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Lettura consigliata a tutti gli appassionati che abbiano almeno 14 anni.

Attenzione: non scrivo a scopo di lucro!! Adoro “Buffy the Vampire Slayer” e non ho mai potuto vedere lo spin off “Angel”. Se scrivo è solo perché mi piace e perché voglio condividere la mia fantasia letteraria con gli appassionati delle due serie sopra citate.

Una nuova Era

Prima di iniziare il racconto, mi sento in dovere di spiegare al Lettore alcune cose che, per vari motivi, potrebbero disorientarLo.

Non è mia intenzione narrare le gesta di Buffy Anne Summers, una delle più grandi Cacciatrici di tutti i tempi, né quelle di coloro che, volontariamente o meno, furono i suoi compagni di avventura.

Siamo nel 2100 A.D., circa cento anni dopo l’ultima, grande battaglia di Buffy, uno scontro epico che vide la morte di tantissimi innocenti, il sacrificio di gente che lottò fino all’ultimo contro il Primo Male. Da allora, la Bocca dell’Inferno, sulla quale per ben due volte fu costruito il liceo di Sunnydale, aveva cessato ogni attività.

In Inghilterra, il Consiglio era tranquillo e, per decenni, la sua unica preoccupazione fu rappresentata da Vampiri appena risorti e Demoni di bassa lega che riuscivano a passare nella nostra dimensione attraverso minuscoli squarci dimensionali tra il nostro mondo e l’Inferno. Problemi che, puntualmente, in ogni angolo del pianeta, venivano risolti dalle innumerevoli Cacciatrici attivatesi dopo l’incantesimo di Willow Rosemberg, la più grande amica di Buffy nonché strega dai formidabili poteri.

Ma l’incantesimo di Willow ebbe un effetto imprevisto: il primogenito o la primogenita di ogni Cacciatrice sarebbe stato un Cacciatore o una Cacciatrice. Inoltre, un Cacciatore non avrebbe potuto generare altri Cacciatori, ma le Cacciatrici sì. In compenso di ciò, i Cacciatori sarebbero stati dotati di poteri superiori a quelli posseduti dalle Cacciatrici.

E così, mentre il Consiglio oziava nella convinzione che non ci sarebbe più stato bisogno di esso, mentre Cacciatori e Cacciatrici di ogni angolo del mondo uccidevano Vampiri, Demoni e altre creature infernali, una nuova Bocca dell’Inferno stava attivandosi, lontana da Sunnydale, coperta dalle vorticose acque dello Stretto di Messina…

Era una sera come tante al Covo dei Pirati, uno dei locali più frequentati dai giovani di Messina. Un locale non molto grande ma accogliente, con quel non so che di rustico: tutto l’arredamento, infatti, era in legno, l’illuminazione era fornita da lampade appese al muro, simili ai vecchi lampioni dei primi anni del XX secolo. Quella sera, però, le luci erano spente, cedendo il posto a lampade colorate e luci psichedeliche. Sul palco, una giovane band si esibiva in brani molto allegri, e la gente che era nel locale ballava scatenata, alcuni addirittura su sedie e tavoli, tutti in preda ai vapori dell’alcool. Il proprietario del Covo dei Pirati era al settimo cielo, poiché quella band aveva portato moltissimi clienti e, si sa, più clienti che bevono significano più soldi in cassa.

In quella bolgia, con in mano il suo bicchiere di whisky, Chris si guardava intorno, come se cercasse qualcuno. Alto un metro e ottantacinque, occhi castani, una boccola per orecchio, capelli castani tenuti più corti ai lati della testa, fisico asciutto, indossava una maglia bianca, aderente, pantaloni di pelle neri, stivali neri corredati di singolari borchie e un cappotto di pelle a tre quarti.

In quel momento gli si avvicinò, con fare provocante, una bella ragazza, dai capelli rossi e gli occhi verdi, con un fisico snello e vestita con abiti aderenti che mettevano comunque in risalto un seno abbondante e un sedere sodo.

Non appena Chris la vide, poggiò su un tavolino il suo whisky e iniziò a ballare con la misteriosa ragazza. I due si guardavano fissi negli occhi e sembrava che lui si stesse perdendo nello sguardo di lei.

«Come ti chiami?» domandò la ragazza.

«Chris.»

«Piacere, Helena!»

«Il piacere è mio, bella!»

I due continuarono a ballare, avvinghiandosi l’un l’altro. Poi, con fare galante, Chris le offrì da bere e lei accettò di buon grado.

«Ti va di uscire un po’?» le domandò Chris.

«Uhm… Che intenzioni hai?»

«Ti sembro il tipo che possa violentarti per strada?» rispose Chris con un sorriso smagliante.

«E va bene, ma poi non lamentarti…»

«Di cosa?»

«Se non va come ti aspetti…»

«Tranquilla, non mi lamenterò…» la prese per mano e la condusse fuori dal Covo dei Pirati.

La strada era scarsamente illuminata. Per strada non vi era anima viva e il vento freddo avrebbe fatto intirizzire chiunque.

Anche Helena, accucciandosi in se stessa, batteva i denti.

«Dai, vieni qui…» fece Chris, allargando le braccia.

Helena gli si avvicinò, quindi lasciò che il ragazzo lo avvolgesse nel suo caldo abbraccio.

«Mmh… Sei con la macchina?» domandò Helena.

«Sì, ma tu non verrai con me.»

«E perché?» continuò Helena, allontanandosi da Chris.

«Perché nella mia macchina non è mai salito un Vampiro e mai vi ci salirà» rispose Chris sorridendo.

«Ma bravo…» il suo volto mutò improvvisamente. La fronte si corrugò e divenne più spessa, le sopracciglia scomparvero, gli occhi divennero gialli e piccoli, il naso si appiattì, le labbra si fecero più sottili e i denti erano acuminati, con i canini particolarmente pronunciati «…mi domando come hai fatto a scoprirmi…»

«Puzzi come un cadavere.»

«Come osi?» Helena partì all’attacco, sferrando un pugno al volto di Chris, ma questi lo bloccò con una mano, quindi afferrò lo stesso braccio anche con l’altra mano e la scaraventò contro un muro.

Subito si fiondò contro il Vampiro e, in un attimo, sfoderò un kris, un pugnale dalla lama lunga e ondulata. Questo era singolare: la lama era incisa con rune celtiche e luccicava come se tante piccole gocce d’acqua rifrangevano la poca luce stradale. L’impugnatura era nera e molto comoda.

Con la precisione di un chirurgo, Chris le affondò il pugnale al centro del cuore, senza darle il tempo di alcuna reazione.

Fu un attimo, e Helena si ridusse in un mucchio di cenere.

«Uff, che seccatura ‘sti Vampiri… Ma quando finiranno?»

«Ciao Chris!»

Questi si voltò, riconoscendo nel nuovo arrivato un suo amico. «Cody!»

Cody era un giovane ragazzo della stessa età di Chris, alto un metro e ottanta, dal fisico molto più impostato, carnagione scura, occhi, capelli e pizzetto neri. I capelli erano molto corti e, sul lato sinistro, sfoggiava un tribale disegnato lasciando spazi vuoti tra i capelli.

Era vestito tutto in nero: maglione a dolce vita, jeans, stivali, cappotto di pelle a tre quarti e guanti di pelle. Al collo portava un crocifisso in argento, che pendeva da una catena, anch’essa in argento, molto elegante.

«Perdonami il ritardo…»

«Figurati, ho appena fatto fuori un succhiasangue…»

«Maschio o femmina, stavolta?»

«Da quando uccido Vampiri maschi?» rispose Chris sorridendo.

«Quindi sempre la stessa tattica, no?»

«Guarda là…» fece Chris, indicando un mucchietto di polvere che, poco dopo, fu spazzato via dal vento.

«Fa’ attenzione… Se lo sa il capo…»

«Beh, pare che il capo abbia amato una Cacciatrice, non vedo perché un Cacciatore non possa “amare” più Vampiri…»

«Entriamo, è meglio… Piuttosto, com’è la serata?»

«Spettacolare! Ma perché hai fatto così tardi?»

«Lavoro…»

I due rientrarono al Covo dei Pirati e Chris domandò «Quanti?»

«Tre. Stavano inseguendo una ragazzina.»

«Sempre a fare il paladino della giustizia?»

«È il nostro destino, Chris, e non possiamo tirarci indietro.»

«Se deve essere il mio destino, almeno voglio divertirmi! Forza, andiamo a ballare!!» e si fiondò in mezzo alla folla, alla ricerca di nuove ragazze da conquistare o, forse, di Vampiri da cacciare.

Cody e Chris rappresentavano le due facce della stessa medaglia: una medaglia votata allo sterminio dei Vampiri, ma con stili completamente opposti.

Cody era un ragazzo molto riflessivo, meticoloso, a volte pignolo, che aveva preso la sua missione fin troppo sul serio. Non uccideva mai un Vampiro per divertimento, ma solo per “dovere”. Chris lo rimproverava sempre per questo suo modo di fare. La sua tecnica di combattimento si basava molto sulla forza fisica e sulla tattica e prediligeva l’uso di armi molto pesanti. Poteva sembrare un cavaliere crociato, visto che pur di proteggere un innocente era sempre pronto a sacrificare la propria vita, ma in effetti le sue aspirazioni sono sempre state altre. Quando non faceva il Cacciatore, infatti, lo attendeva il Policlinico universitario, dove studiava medicina e chirurgia. Era iscritto al quinto anno di corso, non ne aveva perso ancora alcuno e già frequentava il reparto di chirurgia toracica, dove il primario e gli altri medici gli insegnavano tutte quelle cose che sui libri di testo non si trovavano.

Chris, al contrario di Cody, era un tipo pieno di sé, esibizionista e spaccone che si divertiva a cacciare il Male in ogni sua forma. Nonostante ciò, il suo odio per i Vampiri era talmente profondo da spingerlo, in un paio di occasioni, in scontri all’ultimo sangue. Come i Vampiri (o “succhiasangue”, come ama chiamarli) tendono a sedurre le proprie vittime, altrettanto faceva Chris. Per tanto, le vittime preferenziali erano sempre Vampiri dall’aspetto di donne giovani ed avvenenti.

Chris era l’opposto di Cody anche sotto altri punti di vista. La tecnica di combattimento, innanzi tutto, basata sulla velocità dell’attacco, su una impressionante agilità e sulla mancanza di ogni schema. Nella vita di tutti i giorni, a differenza di Cody, il quale credeva di aver trovato la strada giusta, Chris tirava avanti con lavori di fortuna, campando quasi alla giornata.

Proprio per queste abissali differenze, i due facevano squadra insieme e, anche se a volte non andavano d’accordo, la buona amicizia che li legava li portava sempre a guardare avanti. Un paio di volte, all’inizio della loro carriera di Cacciatori, diedero delle noie al Consiglio. Problemi di poco conto, comunque.

«E va bene…» anche Cody si diresse in mezzo alla folla e, una volta raggiunto Chris, iniziò anche lui a cercare qualche ragazza con la quale trascorrere una piacevole serata.

In quel momento, al Covo dei Pirati entrò una ragazza molto carina. Alta circa un metro e settanta, capelli biondi, occhi castano chiaro, fisico ben formato, indossava un maglione rosso, molto ampio, pantaloni neri di lana, stivali con tacco di circa cinque centimetri. Al collo aveva anche lei un crocifisso d’argento.

Cody si girò e la vide. «Aylen!»

La ragazza lo raggiunse e gli si gettò con le braccia al collo. Lo baciò sulla guancia per salutarlo, quindi saluto anche Chris.

I tre ballarono per tutta la notte, ignari di quanto, presto, sarebbe accaduto nel fondale dello Stretto di Messina…

Una stanza buia. Seduti attorno ad un tavolo circolare, illuminato con cinque ceri neri disposti ai vertici di un pentagono e che illuminavano una stella a cinque punte, stavano riuniti cinque persone, ognuno davanti a un cero, coperti da ampi manti neri che coprivano pure il capo.

«Il momento è quasi giunto…»

«La Bocca dell’Inferno sta per aprirsi…»

«E Messina e Reggio Calabria saranno le prime città ad essere inghiottite…»

«Già, ma se non distruggiamo i due Sigilli, questi ne impediranno l’apertura completa ed il passaggio dei Signori del Caos…»

«Credo che la priorità sia uccidere ogni Cacciatore e ogni Cacciatrice nelle due città…»

«No! Dobbiamo distruggere prima i Sigilli! Ci penseranno i Signori del Caos a sterminarli…»

«State calmi» intimò una voce femminile dal tono ammaliante «ora che sono guarita del tutto, potrò facilmente richiamare i miei Servi ed utilizzare a pieno i miei poteri…» e si scoprì il volto, mostrando i suoi lineamenti. Aveva lunghi capelli castano scuro, occhi castani molto grandi, la pelle chiarissima. La sua espressione sembrava quella di un pazzo visionario, tuttavia in fondo agli occhi si poteva scorgere una grande sicurezza.

«Ne sei sicura, Drusilla? Dopo l’ultima visione…»

«Sono venuta qui a Messina proprio perché ho visto che questa nuova Bocca si sarebbe aperta, ora che quella di Sunnydale non si aprirà più. Mai una visione mi aveva sconvolta a tal punto, ma adesso… Sì, mi sono ripresa…» iniziò a dire quasi balbettando, poi soffiò verso il tavolo, spegnendo i cinque ceri.
Omicidi al chiaro di luna

La città di Messina di estendeva principalmente lungo il mare, affacciandosi sulle acque dell’omonimo Stretto. Negli ultimi cinquant’anni si era espansa ai sovrastanti colli S. Rizzo, lasciando ben poco di quella che era la ricca vegetazione di un secolo prima. Tuttavia, nei punti più alti, persisteva qualche spazio ancora verde, e con questi delle piazzole dove giovani coppiette amavano appartarsi con le loro vetture. Si andava lì, oltre che per il romanticismo che potevano ispirare quei luoghi, anche perché erano lontani dalla civiltà. Intorno vi aleggiava una certa aria di mistero, rendendo così quei luoghi speciali, quasi magici.

Era una notte di luna piena. In cielo non vi era una sola nuvola e la cerulea luce del nostro satellite naturale rischiarava quella piccola radura dove vi era parcheggiata un’auto sportiva rosso fiammante. Al suo interno un ragazzo era abbracciato alla sua fidanzata, e i due si scambiavano dolci paroline d’amore.

«Toc toc…» si sentì improvvisamente da un finestrino. Il ragazzo si voltò di scatto, non vedendo nulla al di fuori della vettura.

«Toc toc…» lo stesso suono di prima, ma dall’altra portiera…

«Amore, ho paura… Andiamo via…» fece lei ma lui, con fare coraggioso, estrasse una pistola dal vano portaoggetti «Tranquilla, ora ci penso io» e scese dalla macchina.

Iniziò a guardarsi intorno e non notò nulla. «Visto, amore? Non c’è nessuno…» e, in quel momento, sentì un fruscio alle sue spalle.

Il tipo iniziò a tremare, pentendosi di non aver dato retta alla sua ragazza. Tuttavia, non poteva mostrare di essere un vigliacco, quindi si addentrò fra gli alberi.

Un altro fruscio. Si voltò di scatto alla sua destra, vedendo un’ombra muoversi velocemente.

«Ti ho visto, bastardo!» e tuonò un colpo di pistola, ma non vi fu alcuna reazione.

«Cosa…» si voltò per guardarsi alle spalle. Vide improvvisamente un essere, apparentemente umano, ma dai lineamenti mostruosi, con lunghi denti affilati, che lo assalì e lo morse velocemente al collo.

«Argh!» fu l’ultimo verso emesso dal coraggioso ragazzo. Pian piano, infatti, la sua pelle si faceva più secca e, presto, tutto il corpo stava avvizzendosi, mentre quello, di sopra, continuava a succhiargli il sangue fino all’ultima goccia.

La ragazza, dopo aver sentito lo sparo, scese dalla macchina. «Amore! Dove sei?» urlò.

«Stai cercando qualcuno?» disse una voce femminile alle sue spalle, con tono quasi ammaliante.

La ragazza si voltò. Vide una donna, non molto alta, vestita con eleganti abiti dell’inizio del XX secolo, con lunghi capelli castani, occhi molto grandi ma inespressivi, e, in un certo qual modo, affascinante.

«Chi sei?» domandò la ragazza, agitata dal fatto che il suo ragazzo non rispondeva.

«Dimmi, stai cercando qualcuno?»

«Sì, il mio ragazzo…»

La donna le si avvicinò. «Posso fartelo trovare, se vuoi…»

«Davvero? E come?» la sua voce sembrava piena di speranza. I suoi occhi erano lucidi, commossa poiché non pensava di trovare a quell’ora della notte una persona disposta ad aiutarla.

«Dammi il tuo cuore e lo raggiungerai.»

«Cosa!?»

Il viso della donna mutò, mostrando la sua vera natura demoniaca. La fronte era corrugata, non vi erano più le sopracciglia, gli occhi si rimpicciolirono e l’iride divenne gialla, il naso si schiacciò sul volto e le labbra si assottigliarono, mostrando denti acuminati.

«Oh Dio, ti prego…»

«I tuoi occhi, a me!» esclamò la donna Vampiro, indicando, con indice e medio della mano destra, prima gli occhi di lei e poi i propri.

La ragazza restò bloccata, come ipnotizzata.

«Così sarà tutto più facile…» e, con la mano destra, affondò nel torace della ragazza.

«Ehi, Cody! Hai letto il giornale, stamattina?»

«No, Alex, ancora non l’ho letto…»

I due ragazzi erano seduti al bar del Policlinico e si godevano gli ultimi minuti che restavano prima di dover scappare nei reparti dove frequentavano quando non dovevano seguire lezioni. Cody, volendosi specializzare in chirurgia toracica, frequentava tale reparto, mentre Alex amava la radiologia. Quest’ultimo, di origini calabresi, era un ragazzo alto all’incirca quanto Cody, con occhi castano scuro, capelli castani, un po’ lunghi, pettinati all’indietro e tenuti fermi da chili e chili di gel per capelli, naso aquilino, fisico asciutto. Come Cody, anche Alex aveva indosso il camice bianco con il cartellino identificativo degli studenti. Lui, inoltre, portava appeso al camice anche il dosimetro, un apparecchio per misurare le radiazioni ricevute addosso in un mese.

«Guarda qua» fece Alex, porgendogli il giornale «“Omicidio al chiaro di luna”… Ne parla come qualcosa di incredibile…»

«Ovvero?»

«Leggi un po’ qua… Un cadavere in avanzato stato di disidratazione… Una giovane ragazza con il torace sfondato e senza il cuore…»

«Fammi vedere» disse serio Cody, quindi, strappatogli via il giornale dalle mani, lesse avidamente l’articolo in prima pagina.

«E allora?»

«“Allora” cosa?»

«Che ti sembra?»

«Che ci sia di mezzo qualche Vampiro, almeno per quanto riguarda il cadavere disidratato…»

Cody poteva parlare liberamente con Alex di certi argomenti, poiché anch’egli era un Cacciatore. Il suo territorio di competenza, tuttavia, affidatogli dal Consiglio, non era Messina, bensì Reggio Calabria.

«Vuoi che ne parli con Albert e Vincent?»

«Uhm… Va bene. Vedi un po’ se ne può sapere qualcosa di più. Io intanto ne parlo con Chris.»

«Va bene. Ci sentiamo dopo, allora» e, pagato il suo caffè, uscì di corsa dal bar, guardando l’orologio e accorgendosi del vistoso ritardo.

Anche Cody fece altrettanto quindi, una volta fuori dal locale, tirò fuori il cellulare dalla tasca del camice. Scorse velocemente la rubrica, quindi chiamò Chris.

Attese un paio di squilli, prima che il compagno di squadra rispose, con una voce che sembrava provenire dall’Oltretomba.

«Che ca… vuoi a quest’ora del mattino?»

«Ehi, datti una calmata! Guarda che anche io, stanotte, ho fatto la ronda, sai?»

«Vabbé, sì… Posso sapere perché mi hai svegliato?»

«Stanotte ci sono sfuggiti due omicidi sui colli S. Rizzo…»

«E noi che c’entriamo?»

«Comprati il giornale e leggilo! Sei libero stamattina?»

«Pensavo di andare in giro per negozi a cercare qualche nuovo piercing per la lingua…»

«E invece gradirei se facessi qualche indagine. Parlane anche col capo e vedi cosa ne pensa, ok? Io devo scappare in reparto, sono già in ritardo…»

«Uff… Ho capito…» Riattaccò il telefono, quindi si rituffò sul cuscino. Tuttavia, non riusciva più a prendere sonno, quindi con fare seccato si alzò dal letto.

Al cimitero di Pace, un rione di Messina, dentro le tetre mura di una cappella, Drusilla stava meticolosamente tracciando un circolo magico, usando il sangue contenuto nel cuore estirpato la notte precedente alla ragazza uccisa sui colli S. Rizzo. Da una delle valvole cardiache intingeva un pennellino, di antica fattura.

Finito di tracciare il complesso circolo, si fermò di scatto, quindi iniziò ad ammirare il suo lavoro. «Uhm… direi che è perfetto! Non trovate, miei fedeli servitori?»

Dall’ombra di alcune statue a forma di angelo, poste all’interno della cappella, uscirono quattro Vampiri, dal fisico imponente, vestiti con jeans e camicie colorate.

«Sì, mia Signora, sembra un ottimo lavoro…» disse uno dei quattro, come se volesse far intendere di conoscere quel rituale.

«E dimmi tu… Cosa ne capisci di circoli magici?» domandò Drusilla.

«Beh…» iniziò a balbettare il Vampiro che aveva parlato poco prima.

«Dimmi, a cosa serve questo rituale?»

Il Vampiro tacque. Drusilla, con passo leggerissimo, gli si avvicinò e lo afferrò con una mano per il collo, stringendo con una forza incredibile. «Non provare mai più a prenderti gioco di me. Ricorda, io ti ho generato… Io ho generato tutti voi, miei servi fedeli, e così come io vi ho dato una nuova vita…» il suo volto mutò nelle sembianze vampiriche «…io posso togliervela!» chiuse completamente la mano, mozzando di netto il collo del Vampiro il quale, in quel preciso istante, si ridusse in un cumulo di cenere.

Gli altri tre Vampiri rimasero terrorizzati. Poco dopo, Drusilla tornò all’aspetto umano quindi tuonò «stanotte dovrete procurarmi un altro cuore di donna, o non potrò compiere il rituale!»

«Come desiderate, mia Signora» rispose uno dei tre sopravvissuti.

Cody aveva appena finito di eseguire una medicazione su un paziente, quando gli squillò il cellulare. Si allontanò velocemente dalla sala medicazioni, quindi rispose.

«Dimmi, Chris… Trovato qualcosa?»

«Ho indagato un po’ sulle vittime… Persone normali, nessun rapporto con Vampiri, Demoni e quant’altro…»

«E la causa della morte?»

«Sicuramente sovrannaturale…»

«E fino a qua non ci voleva molto…»

«Già, ma senti questa: il capo crede che alla base dell’omicidio della ragazza, quella trovata col torace sfondato, possa esserci un antico rituale…»

«Sappiamo qualcosa su questo rituale?»

«Al momento no…»

«Fa’ una cosa: io tra un’ora esco di qua e devo vedermi con Alex al bar per pranzare e discutere della questione. Ci saranno pure Vincent e Albert, molto probabilmente, tranne che non abbiano lezione oggi pomeriggio…»

«E che vuoi da me?»

«Poche storie e muovi il culo!»

«Ah, dimenticavo un’altra cosa…»

«Dimmi.»

«Ho trovato un nuovo piercing!»

«Ma vaff…»

A pranzo i cinque si incontrarono al bar del Policlinico. Subito si entrò nella discussione.

«Ho cercato nei miei libri» fece Albert «e l’omicidio di ieri mi lascia pensare ad un rituale di indebolimento magico…»

Albert aveva la stessa età degli altri commensali, tuttavia a differenza loro non aveva sviluppato doti di Cacciatore. Ma questo non lo rendeva inferiore agli altri, poiché era un Osservatore alle dipendenze del Consiglio e, nonostante la giovane età, era tenuto in considerazione da tutti, in Inghilterra. A lui fu affidata la supervisione di Alex e Vincent.

«Cosa?» fecero gli altri quattro stupiti, non capendo nulla del discorso dell’Osservatore del gruppo.

«Indebolimento magico… Ovvero riduzione di un incantesimo posto su un oggetto o su una persona…»

«E cosa dovrebbero indebolire?» domandò Vincent, compagno di squadra di Alex nella giurisdizione di Reggio Calabria. Alto quasi un metro e novanta, capelli castani, corti, occhi castani, spiccava per la sua intelligenza. Sembrava, addirittura, che possedesse un quoziente intellettivo pari a 120. Come Cody, Alex e Albert, anche Vincent frequentava il quinto anno di medicina e chirurgia e, nel tempo libero, si recava presso il reparto di ortopedia, dove voleva fare la specializzazione dopo la laurea.

«Ho ragione di credere che certe voci che si narravano in Inghilterra fossero fondate. Il rituale serve, infatti, ad indebolire magie di tipo “sigillo”. Ora, stando a leggende e mitologie, se nel fondale dello Stretto vi è veramente una Bocca dell’Inferno…»

«Allora potrebbe esistere qualche sigillo che la tiene chiusa!» esclamò Cody, come se avesse avuto un’illuminazione.

«Un attimo, ragazzi» interruppe Alex «se veramente nello Stretto abbiamo una Bocca dell’Inferno, allora siamo in guai seri!»

«E vabbé, dove sta il problema? Basta impedire che il rituale si compia, no?» fece Chris scrosciando le dita, come se fosse già pronto a combattere.

«Un attimo, per favore» fece Vincent, notando che l’atmosfera stava facendosi più tesa «non è il caso di pensare ad un’eventuale Bocca dell’Inferno. Piuttosto, è il caso di capire dove verrà effettuato il rituale, ammesso che non sia già stato fatto…»

«Ho capito. Vediamo un po’ che ne pensa il capo» fece Cody «Chris, vieni con me. Voi tre, per favore, vedete se riuscite a trovare altro…»

«D’accordo. Ci terremo aggiornati» rispose Albert.

Correndo come un matto con la sua auto sportiva nera metallizzata, con copertoni maggiorati, assetto completamente rifatto, alettone, doppio scarico e quant’altro potesse servire a rendere quel veicolo una vera e propria macchina da corsa, Cody, con accanto Chris, si diresse verso un piccolo castello abbandonato, sperduto tra i colli S. Rizzo. L’edificio aveva quasi mille anni e buona parte era crollata. La parte ancora in piedi era consumata dal tempo, coperto da un lato di edere. Tutte le finestre erano sbarrate.

Cody e Chris scesero dalla macchina, quindi bussarono tre volte al portone, come per fare un segnale, e lo aprirono. Il po’ di luce che entrò illuminò a giorno un ampio androne, illuminato già di suo da numerose candele e torce. Di fronte al portone vi era una grande scalinata che, dopo una prima rampa centrale, si divideva in due. Questa conduceva alle stanze del piano superiore.

Chris richiuse la porta e la luce delle candele predominò, avvolgendo la grande sala di un’aria un po’ misteriosa.

«Capo! Siamo noi…» esclamò Chris.

In quel momento i due Cacciatori sentirono un frusciò alle loro spalle. I due si voltarono di scatto, pronti ad attaccare.

«Sapete che non amo la luce del sole…» disse sorridendo colui che veniva chiamato “capo”. Era alto quasi un metro e novanta, dal fisico massiccio, capelli castani, pettinati con la riga di lato e con un vistoso ciuffo. I capelli erano tenuti fermi da molto gel. Gli occhi erano castani, piccoli ma molto espressivi, e trasmettevano una grande tristezza. Indossava un paio di scarponi neri, pantaloni neri tenuti su da una cintura nera, in cuoio, con una fibbia molto grossa e decorata con motivi gotici, una camicia di seta bordeaux, il tutto coperto da uno spolverino di pelle nera.

I due si tranquillizzarono. «Diamine, Angel, non fare più scherzi del genere o ci prenderà un infarto!» esclamò Chris.

«Hai letto il giornale?» domandò Cody, porgendogliene una copia.

«Ho sentito alla radio quello che è successo… E credo di sapere chi ci sia dietro questi omicidi.»

«Bene… Allora puoi renderci partecipi della tua conoscenza, per favore?» domandò Chris, buttandosi su una poltrona posta in un angolo della sala.

«Non che ne sia assolutamente certo, tuttavia in passato ho visto una persona uccidere in questo modo… Ma questo risale a quando ancora non avevo un’anima, prima che gli Zingari mi fecero quella maledizione…»

«Angel, non abbiamo tempo per discutere del passato, non ti pare?» fece Cody, un po’ preoccupato.

«Hai ragione. La persona in questione è un Vampiro, anzi una Vampira. Il suo nome è Drusilla, una Vampira che esiste da circa trecento anni e che ha sempre avuto manie di distruzione. Una creatura dotata di grandi poteri psichici e profonda conoscitrice di antichi riti magici.»

«A tal proposito» fece Chris «Albert aveva accennato qualcosa riguardo a “rituali”, “indebolimento magico” e simili…»

«Ho capito. Come vostro Osservatore, dovrò informare il Consiglio della situazione attuale, dell’eventualità dell’arrivo di Drusilla a Messina e della possibilità che qua a Messina, o comunque in zona, vi sia una Bocca dell’Inferno, poi stanotte darò un’occhiata al cimitero centrale. Chris, mi darai una mano? Quel posto è troppo grande…»

«Va bene.»

«E ora, questo è il piano…»

Vincent e Alex stavano perlustrando il cimitero di Pace, come da programma. Era appena mezzanotte, e la luna, piena per il secondo giorno, rischiarava cappelle e lapidi di una luce diafana che dava al luogo un aspetto quasi tetro.

I due Cacciatori erano in tenuta “da combattimento”, come amavano definirla. Alex indossava una singolare tuta da combattimento che, vagamente, ricordava le divise dei ninja. Un paio di pantaloni e una casacca nere, abbastanza ampie, strette ai polpacci e agli avambracci da fasce di cuoio, comode scarpe da ginnastica e delle protezioni in cuoio sulle spalle e sul petto costituivano il suo abbigliamento, mentre l’armamentario era composto da una lunga spada, portata dietro la schiena, due pugnali infilati nelle fasce di cuoio alle gambe, due fasce al petto con tre paletti di frassino per ognuna e due bottigliette di plastica piene di acqua santa.

Vincent era decisamente più sobrio ed elegante: un ampio mantello nero, di pelle, che copriva non solo le spalle ma anche il davanti, stava sopra abiti scuri ed era tenuto chiuso con un bottone al collo, in argento, a forma di croce. Sotto la grande cappa si scorgevano un paio di jeans neri e degli scarponi di cuoio, anch’essi di quel colore.

«C’è troppa calma» fece Alex, guardandosi bene intorno.

«Hai ragione, amico mio. Sarà il caso controllare dentro le cappelle, forse avremmo una possibilità di trovare Drusilla.»

«Una volta che la troviamo? La attacchiamo subito?»

«Sarà meglio chiamare gli altri, contro di lei potremmo rischiare grosso persino noi due…»

Cody stava perlustrando il lungomare ed era dalla parti della spiaggia di Sant’Agata, altro rione del lungomare messinese. Tutta questa zona, fino ai laghi di Ganzirri, era caratterizzata dalla notevole presenza di ville lussuose, alcune delle quali con piscina, altre con giardini immensi. Fuori vi erano parcheggiate auto costosissime, sportive, berline e quant’altro. Insomma, un vero angolo di paradiso per chi aveva tanti soldi da spendere.

Il Cacciatore stava passeggiando sulla spiaggia, coperto dal suo cappotto di pelle e con uno spadone dietro la schiena. Camminava, e nel mentre stava ammirando il cielo illuminato dalla luna. Dopo un po’ rivolse lo sguardo verso il basso, notando quattro piedi che spuntavano da dietro una barca. Si fermò e presto sentì anche dei sospiri.

Cody sorrise, pensando «beati loro» e continuò a camminare, facendo finta di nulla quando, poco prima che raggiungesse la coppia, da lontano vide una creatura, manifestatasi palesemente con l’aspetto di un Vampiro, alto un metro e novanta, vestito alla meno peggio, armato con un grosso coltellaccio da macellaio.

«E no… Non te li lascio uccidere così facilmente!» Cody iniziò a correre verso il rivale e, a sei metri di distanza, spiccò un salto per raggiungerlo poi con una serie ripetuta di calci volanti in faccia.

I due giovani, accortisi subito di quanto stava accadendo, presero le loro cose e scapparono.

Cody atterrò, quindi eseguì una piroetta all’indietro, al termine della quale estrasse la sua arma: si trattava di una spada bastarda, apparentemente molto antica, dalla lama molto lucida e con rune in rilievo inscritte tra due piccole croci latine, una in prossimità dell’elsa e l’altra a pochi centimetri dalla punta, su entrambi i lati. L’elsa non era larga e sembrava più una continuazione della lama che una guardia vera e propria. L’impugnatura era molto comoda, rivestita di pelle, con due croci in leggero rilievo in corrispondenza dei lati della lama.

Il Vampiro emise un verso animalesco, quindi partì all’attacco sferrando un colpo con la sua arma, ma Cody, da provetto spadaccino quale era, parò e, con un po’ di forza in più, lo disarmò.

In quel momento Cody sentì squillare il proprio cellulare. «Oh ca… E chi è a quest’ora?» continuò ad impugnare la propria arma con una mano, mentre con l’altra prese il telefono e vide che si trattava di una sua collega della chirurgia toracica.

«Pronto, Lucy?» disse Cody, schivando un attacco del Vampiro.

«Ciao! Ti ho disturbato?»

«Niente affatto!» rispose il Cacciatore, ferendo il rivale al torace con un colpo diagonale.

«Potresti mettermi domani mattina una firma a lezione? Ho una lezione alle otto, lo so che tu ce l’hai alle nove ma…»

«E perché, scusa?» continuò, schivando un altro attacco abbassandosi ed effettuando una spazzata con la quale fece cadere il Vampiro.

«Devo partire presto per il paese… Sai, impegni in famiglia…»

«E va bene» concluse Cody, affondando rapidamente la lama nel cuore del Vampiro «ma non appena possibile dovrai accettare un invito a cena» e il Vampiro si polverizzò «intesi?»

«Mamma mia! Tutto questo casino per un invito a cena? Comunque poi ne parliamo… Grazie!» e staccò la chiamata.

«Prego…» disse Cody, con tono sarcastico.

Squillò nuovamente il cellulare. «E ora chi diamine è… Pronto?»

«Sono Vincent. Abbiamo trovato Drusilla. Corri immediatamente qui al cimitero di Pace, noi cercheremo di non farci notare.»

«Non fate mosse avventate! Sto arrivando!» rinfoderò la spada, quindi iniziò a correre come un matto.

«Perfetto, ho avvisato anche Cody…»

«Va bene, Vin» fece Alex, chiamandolo con il diminutivo che gli aveva dato alle scuole elementari «allontaniamoci un po’ ora, forse è meglio…»

I due fecero per allontanarsi, quando due Vampiri li assalirono, saltandogli addosso alle spalle.

Subito Alex portò un braccio per dietro e, eseguendo una complicata presa, scaraventò il suo Vampiro contro una lapide lì vicino, mentre Vincent urlò «Onda!» e un’onda d’urto spinse via il suo rivale a una decina di metri.

«Alla faccia del non farci notare…» disse Alex sarcastico, sfoderando i due pugnali, e subito corse verso il suo rivale.

«Sai bene che non mi si deve fare arrabbiare…» poi da sotto il mantello fece uscire la mano destra e, mimando un rapido gesto, esclamò «Via!» e il Vampiro fu scagliato contro un albero, poi ancora «Via!» e il Vampiro fu sbalzato di un’altra decina di metri, stavolta contro una lapide che, inevitabilmente, andò in frantumi.

Alex, dal canto suo, ingaggiò una violentissima battaglia con il Vampiro che l’aveva assalito. Una raffica di colpi ad altissima velocità, portati in tutte le parti del corpo, che non diedero tempo all’avversario di reagire. Poco dopo, la creatura della notte si ritrovò con la testa mozzata da un fulmineo colpo di pugnale e, dopo un altro istante, si ridusse in cenere.

Vincent si mosse velocissimo contro il suo rivale, come se fosse spinto da forze invisibili, e, con grande precisione, gli conficcò un paletto estratto da sotto il mantello nel cuore del Vampiro.

«Perché avete ucciso i miei fedeli servi?» una voce femminile parlò da dentro la cappella, rimbombando come se provenisse dall’oltretomba.

I due Cacciatori si voltarono in quella direzione e, dopo pochi istanti, videro apparire una figura femminile, con grandi occhi e lunghi capelli castani, vestita con un elegante abito nero e bordeaux di inizio ’900.

«Ditemi, Cacciatori, perché?» insistette la donna.

«Chi sei?» domandò Vincent con tono serio.

«Il mio nome è Drusilla. Ditemi solo una cosa, prima che vi uccida: volete divenire miei servi immortali? Sopravvivreste all’apertura della Bocca dell’Inferno…» disse con tono ammaliante.

«Mi dispiace, ma non siamo interessati a vivere per sempre!» esclamò Alex, partendo subito all’attacco.

Drusilla non gli diede neanche il tempo di farsi raggiungere. Urlò «Via!» e fece un gesto rapido con la mano, e Alex fu scaraventato contro un albero a trenta metri.

«Via!» Vincent la imitò, riuscendo a spingere Drusilla verso l’interno della cappella. Subito corse verso Alex, per accertarsi delle sue condizioni.

«Attento, Vin! Alle tue spalle!» esclamò Alex, vedendo un dardo di luce che stava per colpirlo. Vincent riuscì per un pelo ad evitare il colpo, buttandosi di lato.

«Non penserai mica che la tua psicomanzia da dilettanti possa veramente farmi qualcosa?» disse Drusilla con una voce carica di rabbia. I lineamenti del suo volto mutarono, manifestando così la sua natura vampirica.

Alex si rialzò velocemente da terra e, usando l’albero alle sue spalle come una sorta di trampolino, si fiondò contro Drusilla, non dandole, stavolta, il tempo di scacciarlo. Giunto ad un metro di distanza la colpì con numerosi colpi ma solo pochi di questi sembrava che sortissero un qualche effetto sul corpo morto di Drusilla.

«Tutto qui?» domandò la donna, con fare sarcastico.

Alex restò di sasso. Non aveva mai visto un Vampiro resistere ai suoi attacchi. Drusilla approfittò di quell’istante di sbigottimento per dargli un violentissimo pugno al petto, con il quale lo fece volare via, nuovamente contro l’albero contro il quale era arrivato prima.

In quell’istante un’ombra travolse Drusilla, gettandola a terra.

Era Cody e, subito dopo, iniziò a colpirla ripetutamente con pugni al volto per tentare di stordirla.

«Onda!» esclamò Drusilla, e Cody fu scagliato via come un sasso contro la parete di una cappella.

«Via!» fece Vincent, e Drusilla fu spinta via di altri dieci metri, strisciando per terra.

Alex e Cody si rialzarono, quindi corsero verso la rivale. Due contro uno, iniziarono ad ingaggiare un combattimento all’ultimo sangue. Sembrava, stavolta, che Drusilla fosse in difficoltà, quindi iniziò a recitare una sorta di formula «sert, kirìen, dast!» e Drusilla scomparve, riapparendo una decina di metri alle spalle dei due Cacciatori. Fece per fuggire, quando davanti a sé si trovò un altro Cacciatore, dal look impeccabile che stonava un po’ con le due boccole alle orecchie, e una sua vecchia conoscenza.

«Angel…» fece Drusilla.

«Cinque contro uno… Riuscirai ad affrontarci?» disse il Vampiro alle dipendenze del Consiglio.

«Non riuscirei mai ad affrontarti, amore mio, e tu lo sai…»

«Sii seria, una volta tanto…»

«Hai ragione, Angel. Vuoi che sia seria? Bene, allora preparati ad uno spettacolo memorabile… Stiamo per aprire la Bocca dell’Inferno! Ah! Ah! Ah!» dopo essere scoppiata in questa risata, Drusilla iniziò a levitare ad un metro dal suolo, quindi si dissolse in una scia di luce.

«Ci ha fregati…» disse seccato Chris.

Cody guardò l’orologio. «Oh ca… Ragazzi, io vado a dormire o domani non arrivo in tempo a lezione! E se non ce la faccio, niente appuntamento con Lucy!»

Sabato Infernale

Come ogni sabato sera, anche quello vedeva piazza Duomo pieno di giovani che trascorrevano lì la serata, organizzando cosa fare o camminando avanti e indietro, incontrando gente e fermandosi spesso e volentieri a salutare amici o solo dei conoscenti. Sicuramente, da un punto di vista artistico, piazza Duomo rappresentava uno dei vanti di Messina in tutto il mondo, data la bellezza della Cattedrale e la complessità del meccanismo che animava la torre del Campanile, rendendo quel luogo meta di milioni di turisti ogni anno.

Nonostante ciò, Cody non riusciva a sopportare quel luogo. Si annoiava, non capiva l’utilità di stare lì seduti a guardare i passanti, camminare avanti e indietro senza una meta, fermarsi dieci minuti in uno dei numerosi locali dei quali piazza Duomo pullulava e poi riprendere a camminare. Ma, se per lui trascorrere lì un sabato sera era quanto di più deleterio potesse esserci, figurarsi dover fare lì la ronda proprio il sabato sera.

Era una serata abbastanza fredda e il cappotto di pelle lo riparava dalla bassa temperatura e dal vento che entrava nel Campanile. Cody era appostato tra le campane, con tanto di binocolo ad infrarossi, della focaccia che spiluccava ogni tanto e della birra, oltre alle sue immancabili sigarette. Da lì, infatti, poteva sorvegliare tutta la piazza e, eventualmente, raggiungere un’eventuale fonte di pericolo in pochi istanti. Inoltre, evitando di camminare in mezzo alla folla, evitava di distrarsi incontrando conoscenze ad ogni cinque metri.

«Mamma che stress…» fece Cody sbuffando, quindi accese una sigaretta, quasi annoiato, più per tenersi compagnia che non per il desiderio in sé di fumare «almeno succedesse qualcosa… che so, un demone infuriato che fa razzia di ragazzini con la puzza sotto il naso…»

«Tanto lo sappiamo bene entrambi che non è quello che desideri» disse Chris, comparendogli alle spalle quasi all’improvviso.

«Sempre meglio che stare qui a vegetare» rispose Cody, senza voltarsi e continuando ad osservare la grande piazza «tu, piuttosto, perché non sei in mezzo a fare avanti e indietro con gli amici tuoi?»

«Perché mi sono chiesto “chissà cosa combina quell’idiota di Cody”…»

«Ecco cosa combina il tuo “idiota”… Ora ti dispiace lasciarmi fare il paladino della giustizia in santa pace? Sono abbastanza seccato, non ho voglia di sentire oltre le tue cazzate…»

«Perché invece non scendi da qui sopra? Ci facciamo una camminata, prendiamo qualcosa da bere e vediamo di trovare qualche bella ragazza da portarci in macchina da qualche parte…»

«Devo declinare il tuo invito, mi dispiace» e, dopo aver tirato una boccata alla sigaretta, si voltò nuovamente verso fuori e riprese ad osservare attentamente con il suo binocolo «Uhm… Che tipo vestito strano…»

«Quanto strano?»

«Direi un tantino fuori moda, piena epoca dei Figli dei Fiori!»

«Gli infrarossi?»

«Aspetta… Uhm… Se quello non è un Vampiro, ha un’ipotermia da far paura… Ci pensi tu, Chris?»

«Perché devo farlo io, scusa? Non sei tu quello di ronda?»

«Sì, ma io sto tenendo d’occhio altro… Poche storie e muovi il culo!» gli intimò Cody, passandogli al volo un paletto di legno.

«Mamma mia, quando ti metti sei proprio una rottura di…»

«Vai!»

«E va bene… La prossima volta mi offri una birra…»

«Sì, sì…»

In effetti Cody aveva notato qualcosa di strano. Da circa cinque minuti, infatti, per la piazza giravano dei tipi con dei cappucci neri e con un lungo bastone nodoso in mano. Non davano fastidio a nessuno, al momento. Sembrava, più che altro, che stessero studiando il luogo ove stavano camminando, come se non vi ci fossero mai stati. Iniziò a cercarli con il suo binocolo, contandone cinque. Uno di questi, improvvisamente, si diresse di corsa verso il lato del Duomo non direttamente osservabile dal Campanile. Cody attivò gli infrarossi, notando che era penetrato nella Cattedrale.

«Ma a quest’ora non è chiuso?» pensò subito il Cacciatore, quindi posò il binocolo, spense la sigaretta e sistemò sotto il cappotto un pugnale di singolar fattura: la lama era lunga quasi quaranta centimetri, ed era divisa in due parti, di cui una più spessa e lunga, leggermente curvata, mentre l’altra parte, sensibilmente più corta, complicava il suo motivo con alcune estroflessioni. Quando sua madre, Cacciatrice che aveva lasciato l’attività per curarlo e dargli il primo addestramento, glielo donò, disse che si trattava di un’arma che arrivava direttamente da Sunnydale. Su quel pugnale aleggiava un’aria di leggenda: si narrava, infatti, che fu utilizzato addirittura da Buffy Summers nello scontro all’ultimo sangue contro Faith Lehane, la Cacciatrice che si era ribellata al Consiglio divenendo un’assassina al servizio di un demone. Pare che, addirittura, il pugnale sia appartenuto alla stessa Faith e che sia stato forgiato dal demone che glielo donò.

Si affacciò da uno dei finestroni dai quali si vedevano le campane, quindi con un’agilità e una forza impressionante spiccò un salto sul tetto del Duomo: un volo di circa quattro, cinque metri. Cody iniziò a correre sul tetto, fregandosene di essere visto dalla folla.

Giunse in pochi istanti dall’altro lato, quindi si lasciò cadere, atterrando accovacciato accanto a una giovane coppia intenta a baciarsi.

«Ehm… Scusatemi l’interruzione… Continuate pure…» fece Cody, con aria quasi imbarazzata, quindi si voltò verso l’entrata laterale del Duomo.

Era chiusa.

«Scusate» domandò Cody ai due ragazzi interrotti poc’anzi, rimasti lì che non capivano da dove fosse arrivato quel tipo con il cappotto di pelle «avete visto qualcuno entrare nel Duomo?»

«A quest’ora? Ma tu devi essere fuori di testa…» rispose il “lui” della coppia e, prendendo per mano la sua ragazza, la portò via di lì.

«Va bene, come non detto…» si voltò nuovamente verso la porta e, con un calcio, la aprì.

Cody entrò nella Cattedrale e, sfoderato il pugnale, iniziò a guardarsi intorno con molta attenzione. Oltre alla poca luce che entrava da fuori, per il resto solo l’altare e le cassette delle offerte erano scarsamente illuminati da lumicini a forma di fiammella.

L’architettura del Duomo lasciava a bocca aperta: pianta a croce latina, con tre navate, aveva il tetto altissimo, tenuto da travi di legno, tutte dipinte. Il tetto era ricco ora in pitture, ora in mosaici. Le navate erano separate da grandi colonne in marmo. In fondo alla navata centrale spiccavano l’altare, la poltrona ove sedeva il Vescovo durante la celebrazione della Santa Messa e l’abside con il grande mosaico del Cristo Pantocreatore.

Per non lasciarsi incantare troppo da tanto capolavoro, il Cacciatore chiuse gli occhi, cercando di sfruttare al meglio l’udito e, soprattutto, l’olfatto, suo peculiare senso.

«Silenzio… Incenso… Silenzio… Incenso…» erano le uniche due parole che frullavano nella mente di Cody mentre, molto lentamente e sempre con gli occhi chiusi, si dirigeva verso l’altare, attraversando la navata centrale. Non percepiva altro, in quel momento, oltre al “silenzio” e all’ “incenso”.

D’improvviso, un leggero rumore, come di metallo che cade per terra. Non era in quel luogo, sembrava venire da un’altra stanza. Forse dalla sagrestia, o più probabilmente…

«La cappella sotterranea!» pensò Cody. Com’egli ben sapeva, infatti, tutte le chiese costruite sin dall’età romanica possedevano una struttura particolare: oltre all’edificio principale, al quale era consentito l’accesso ai fedeli, sottoterra veniva costruita un’altra vera e propria chiesa, dove spesso venivano custoditi i copiosi tesori della parrocchia, venivano sepolti i sacerdoti (sotto le cattedrali, anche vescovi e cardinali) e l’accesso era consentito solo ai preti d’istanza in quella chiesa. L’accesso alla cappella sotterranea veniva oscurata agli occhi dei fedeli con qualsivoglia artificio: una botola sotto l’altare, una porticina accanto il tabernacolo, ai piedi di una statua… Altre volte l’ingresso era esterno, nei pressi di eventuali battisteri o campanili. Tutto serviva a preservare l’integrità della cappella sotterranea e di quanto vi era contenuto. «Già… Ma dove diavolo sarà l’entrata? Se è fuori, sono fregato e non ho tempo da perdere…» iniziò a correre verso l’altare, poi alla sua sinistra notò che proprio davanti la tomba di un vescovo era stato spostato un quadrato di pavimento, lasciando il passaggio per una scala a pioli.

Cody si lasciò scivolare giù per le scale, giungendo in un attimo a circa cinque metri sotto terra, nella cappella sotterranea.

Come planimetria sembrava identica all’edificio principale, tuttavia questa era alta solo tre metri e mancavano tutte le decorazioni presenti in superficie. Lungo le pareti vi erano loculi con dentro i corpi esanimi di preti e vescovi che erano vissuti e morti a Messina. Dietro l’altare, in pietra con scolpite scene raffiguranti la fine del mondo, vi era un grande crocifisso il legno, ma il corpo del Cristo era grottesco: lo scultore, infatti, aveva accentuato molto le sporgenze delle ossa e le ferite provocate dai chiodi e dalla lancia che gli trafisse il torace. L’espressione di dolore era agghiacciante, al punto da sembrare quasi reale.

La cappella era illuminata da torce, apparentemente accese da poco, appese lungo le pareti.

Al centro della cappella i cinque uomini incappucciati avevano aperto l’antico forziere con il tesoro della Cattedrale. Uno di loro teneva in mano un rotolo, verosimilmente una pergamena.

«Bene, ragazzi» iniziò Cody con tono sarcastico «non so chi siate né tanto meno cosa vogliate, ma una cosa è certa: non posso lasciarvi uscire vivi da qui con quel rotolo…»

«Tu non sai neanche cosa sia» disse uno dei cinque, avvicinandosi con aria minacciosa al Cacciatore. La sua voce era molto profonda, la pelle scura del volto faceva da cornice a due occhi azzurri come il ghiaccio, la sua espressione molto seria.

«Non mi importa cosa sia. Ve lo ripeto per l’ultima volta: andatevene senza quel rotolo o morirete.»

«Uhm… Ma davvero…?» il tipo incappucciato davanti a lui lo colpì violentemente con il bastone, facendolo schiantare contro una colonna della navata centrale. Cody fu colto alla sprovvista e non poté fare nulla.

«Bene… Possiamo andare…» fece quello e, dando le spalle al Cacciatore, tornò verso i suoi compagni.

«Tu… Non andrai da nessuna parte…» rispose Cody, rialzandosi.

«Però, devo dire che sei molto forte, Cacciatore. Ti lasceremo con qualcuno alla tua altezza» poi si girò verso l’uomo incappucciato che custodiva gelosamente il rotolo «avanti, sai cosa fare.»

Quello aprì il rotolo, iniziando a scorrerlo velocemente con lo sguardo, poi con una voce molto fastidiosa fece «ecco, ho trovato! Man’ hol, Ikiùs, Fredai, Silk Hans Sersyu, Sak’ ‘kar!» recitò queste parole, e tra il gruppo di cinque e il Cacciatore comparve un pentacolo dal quale, in pochi istanti, si materializzò una strana creatura: un essere alto circa tre metri, tre metri e trenta, forse, con le quattro corna che spuntavano dal capo, simile a quello di una lucertola ma con il muso più corto. Il tronco sembrava quello di un culturista, sebbene ricoperto da squame rosse così come la testa, mentre i grossi arti superiori, che terminavano con mani con tre dita l’una, quelli inferiori, simili a zampe feline con lunghe unghia, e la coda, lunga più di un metro e simile anche questa alla coda di un rettile, sembravano come fatti di pietra incandescente.

«Oh merda…» fu la sola osservazione di Cody.

«Buon divertimento, Cacciatore! Se sopravvivrai, spero di incontrarti di nuovo…» e, detto questo, si allontanò con i compagni.

«Ma bene, e così siamo rimasti solo noi due, eh? Avanti, Demone! Fatti sotto!»

«Groar!!» la creatura infernale ruggì, mostrando due file di denti acuminati e le fauci fiammeggianti.

Cody prese l’iniziativa, caricando pugni al tronco, quindi con un calcio volante mirò al collo ma, proprio in quel momento, il Demone lo prese per la gamba con una mano e lo scagliò contro un muro.

«Ahi… e siamo a due, oggi…»

Il Demone si diresse con passo pesante verso il suo rivale e sferrò un pugno proprio lì dove si trovava il giovane ragazzo. Questi si spostò, schivando il colpo per un pelo, mentre il muro dov’era poggiato prima divenne pietra incandescente, un tutt’uno con il pugno del Demone. Quando questi allontanò la mano, strappò via anche un pezzo di roccia che si fuse con l’arto, divenendo questo leggermente più grosso e con una lama sporgente sull’avambraccio.

«Se non muovo a finirlo, Messina sarà seriamente nei guai…» si sfilò di dosso il cappotto, poiché questo lo ingombrava in una situazione tanto delicata come questa, e si guardò intorno, alla ricerca di qualcosa che potesse servire come arma. Trovò subito un candelabro di ferro con una lunga asta, lo prese e partì nuovamente all’attacco.

«Prendi questo!» Cody mirò prima alle gambe sperando che cadesse, cosa che, puntualmente, non accadde, quindi tentò di affondare nelle scaglie che rivestivano il tronco, ma il Demone lo afferrò, disarmò il Cacciatore con uno strattone e lo gettò via.

«Da solo non posso farcela» pensò, quindi corse immediatamente verso le scale e, agile e veloce come una gazzella, tornò nell’edificio principale. Chiuse subito l’apertura e, di sopra, a far peso, spostò il grande leggio di fronte all’altare.

Tirò fuori dalla tasca il cellulare e chiamò subito Chris.

«Che c’è?» domandò l’altro Cacciatore.

«Guai grossi!»

«Cosa?»

«Cinque tipi incappucciati hanno fatto irruzione nella cappella sotterranea ed hanno rubato una pergamena…»

«E allora?»

«Hanno evocato un Demone!»

«E non ce la fai da solo?»

«Se ce la facevo non ti chiamavo… Non ti pare?» in quel momento Cody sentì tremare il pavimento sotto i suoi piedi.

«Dov’è adesso il Demone?»

In quell’istante il pavimento esplose e dal grande squarcio saltò fuori, ruggendo, la creatura infernale, con gli arti e la coda ancor più sviluppati di prima. Le braccia erano diventate grosse il doppio e piene di estremità acuminate, la coda ora aveva come delle corna, mentre le gambe erano più massicce.

«Davanti a me…»

«Cosa?»

«Fa’ allontanare tutti dalla piazza! Finché posso lo terrò a bada!» chiuse la comunicazione, quindi decise di ingaggiare una battaglia disperata contro il Demone.

Cody iniziò a correre incontro al Demone, quindi saltò e a piedi uniti lo colpì al petto. Cody cadde e, con una rapida capriola, tornò in piedi, mentre il rivale arretrò di qualche passo.

Senza dargli un attimo di tregua, Cody continuò ad attaccare, cercando di spingere la creatura ad andare indietro. Quando vide che questa non accennava ad arretrare, cercò di sfuggire ad un suo attacco, portato con entrambe le braccia, scivolandogli sotto le gambe, quindi rotando leggermente di lato evitò un colpo di coda che avrebbe potuto farlo fuori. In un attimo si rialzò, guardando con attenzione la sua destinazione, quindi si voltò verso il Demone ed urlò «Avanti, stupida lucertola! Seguimi!» e nel frattempo pensava «sperando che funzioni…».

Il Demone voltò su se stesso e, dopo aver emesso l’ennesimo ruggito che echeggiò per tutta la Cattedrale, facendone quasi tremare le mura, iniziò ad inseguire il Cacciatore in fuga.

Cody si fermò di colpo. «Avanti, bastardo, attaccami!» il Cacciatore continuava a provocarlo, sperando che il suo avversario cadesse nel tranello.

Il Demone si fiondò su Cody con tutto il corpo ma questi, con un balzo alla propria destra, evitò l’attacco, così che il Demone cadde su un’acquasantiera piena di acqua benedetta. Il sacro ornamento fu distrutto dal Demone, ma questi fu bagnato dal liquido benedetto su parte delle braccia e sul tronco. Le parti bagnate iniziarono ad evaporare, e dove era pietra incandescente questa, irrimediabilmente, si spense, mentre sul petto le scaglie furono vistosamente corrose.

Il verso di dolore della Bestia fu talmente forte che fu sentito anche a distanza dalla piazza. Era piegata in due e, per il momento, sembrava che non riuscisse a muoversi.

«Sì!»

In quel momento il portone di una navata laterale si aprì. Da lì Cody vide stagliata la sagoma dell’amico Cacciatore.

«Ha fatto fuggire tutti?»

«Tranquillo, ci ha pensato l’urlo della tua bestiola…»

«Dobbiamo portarlo verso il mare!»

«E che vuoi fare? Spegnerlo del tutto?» domandò Chris, scorgendone l’aspetto come di pietra rovente.

«Esattamente.»

«Come pensi di farcela?»

«Beh… ora come ora, credo che mi inseguirebbe ovunque, pur di uccidermi. Anzi, è stato evocato proprio per questo motivo…»

«Ho capito. Ti spianerò la strada…»

«Grazie, Chris.»

«Cerca di non farti ammazzare, mi raccomando…»

Cody sorrise. «Tranquillo, non ne ho la minima intenzione.»

Chris corse subito fuori dal Duomo, sparendo nella piazza.

«Bene, siamo rimasti soli, io e tu… Avanti, alzati, lurido bastardo!» intimò Cody con aria furiosa, sfoderando il pugnale di sua madre.

Il Demone si rialzò, come se avesse obbedito ad un comando e, dopo l’ennesimo ruggito, si fiondò sul Cacciatore. Questi gli corse di lato, colpendo con il pugnale poco sotto il braccio sinistro, in un punto dove le scaglie erano state bagnate e corrose dall’acqua santa. Il danno inflittogli fu notevole, e dalla ferita fuoriuscì del liquido nerastro che schizzò sulla mano sinistra di Cody.

«Argh!» Cody sentì la sua mano bruciare «bastardo… Io ti ammazzo!» fece un salto e con un calcio destro lo colpì alla base del collo con violenza immane.

La Bestia cadde nuovamente a terra. Approfittando della situazione, Cody iniziò a correre verso il centro della piazza, ormai deserta.

Il Demone uscì dal Duomo, distruggendo il portale della navata centrale. Cody iniziò a correre, allontanandosi da quel luogo, lungo una strada dove, sfortunatamente, vi erano delle persone.

«Presto! Andate via di qui!» urlava Cody come un disperato, ma nessuno gli dava retta. Questo, ovviamente, fino a quando non videro la creatura infernale avanzare con passo pesante e che distruggeva ogni cosa si trovasse davanti, pali della luce, autovetture, motociclette, colpendo mortalmente anche alcune persone che, trovandosi per caso in una situazione simile, erano rimasti paralizzati per il terrore.

Tutti iniziarono a correre, alcuni gridando che era giunta la fine del mondo. Cody lo attese un po’, lasciando che tutti scappassero alle sue spalle. L’espressione sul suo volto palesava quello che stava pensando, ovvero che non era più tanto sicuro che il piano sarebbe andato a buon fine. Già degli innocenti erano stati uccisi e lui sentiva le loro vite pesare sulla propria coscienza.

In quel momento squillò il cellulare. Era Chris.

«Dove sei?» domandò Cody con tono basso, come sconfortato.

«Ho trovato un’armeria e ho preso “qualcosa” in prestito…»

«Bene… Hai acqua santa addosso?»

«Tranquillo! Ho già preparato tutto a dovere… Fatti seguire fino al porto e…» in quel momento Cody interruppe la chiamata, poiché il Demone l’aveva raggiunto.

«Che modi di fare…» disse Chris tra sé e sé, controllando nuovamente la cassa che aveva trafugato nel negozio di armi e caricato su un fuoristrada preso in prestito da un conoscente, quindi si diresse verso il molo più vicino al Duomo in linea d’area, controllando le sue riserve di acqua santa.

Il Demone attaccò con un pugno, ma Cody schivò con un balzo all’indietro, dopodiché il Cacciatore riprese a correre, giungendo in una delle strade principali della città. Il mare era a poche decine di metri, ma fino a lì avrebbe ancora avuto a che fare con automobilisti ignari della tragica situazione.

«Oh ca…» fu il suo solo commento, pronosticando già altre vittime. Iniziò a correre, attraversando la strada senza guardare e rischiando, un paio di volte di farsi investire. Le maledizioni lanciate dagli automobilisti erano le più varie, come nell’immaginario di chiunque guidi una vettura, ma le arie arroganti divennero presto terrorizzate alla vista di quella creatura venuta dall’Inferno.

Alcuni scendevano dalla macchina, lasciandola accesa, e cercavano di scappare via, altri ancora facevano inversione a “U” per realizzare la fuga, altri ancora, distrattisi, investivano tra loro, provocando solo più caos che altro.

Il Demone si limitò a camminare su alcune macchine, miracolosamente vuote, facendole esplodere e coinvolgendo però vetture adiacenti e le mura dei palazzi vicini, pur tuttavia senza abbatterle.

«Avanti! Sono qui! Seguimi!» Cody continuò a correre, voltandosi sempre per controllare di essere seguito, cosa che puntualmente accadeva. Si fiondò in una stradina, sbucando sulla Cortina del Porto, ovvero il nome con il quale era conosciuta la strada che passava proprio accanto al porto.

Il mare era ormai a pochi metri di distanza: restavano da attraversare soltanto la tramvia, un ultimo pezzo di strada e sarebbero giunti al porto.

Cody continuò a correre con la Bestia a circa cinque metri di distanza. Tuttavia, se attraversare la tramvia era uno scherzo, dato che a quell’ora della tarda serata non correva più alcun tram, per la strada passavano ancora vetture, oltre che vi erano donne e travestiti che vendevano il proprio corpo per pochi soldi e che, a parte questo, non avevano fatto nulla di male nella loro vita per rischiare la vita in questo modo atroce.

Con il cuore carico di lacrime, Cody accelerò l’andatura, attraversando l’ultima strada e scavalcando con grande agilità una ringhiera di due metri.

Il Demone, al suo passare, camminò su una macchina. I passeggeri morirono all’istante e, nell’esplosione, volarono schegge che uccisero sul colpo due donne di strada e coinvolsero un auto della polizia che era lì di pattuglia. Raggiunse la ringhiera scavalcata pochi istanti prima dal Cacciatore e la strappò via come un foglio di carta, tirandola verso la motrice di un’autocisterna carica di benzina che esplose quasi immediatamente, danneggiando gravemente anche due palazzi lì vicini. Quindi, continuò a camminare.

«Bene, bastardo… Ora siamo rimasti solo noi due!» infuriato, triste per le vittime e con la mano sinistra che gli bruciava talmente da sembrare in fiamme, Cody riprese a combattere tentando il tutto per tutto. Calci, pugni, colpi di pugnale, rapide schivate e movimenti atti a farlo confondere: sperava che tutto questo potesse realmente servire a qualcosa. Combatteva più con la sfiducia in cuore che il coraggio che lo aveva sempre contraddistinto nelle sue battaglie. Ad ogni modo, ormai la sua salvezza era vicina, tuttavia restava il problema di farlo cadere in acqua.

«Dove diavolo si sarà cacciato Chris…» pensò Cody, quando in quel momento lo vide sul tetto di un vecchio magazzino abbandonato. Sulle spalle imbracciava un lanciarazzi e lo stava puntando contro il Demone.

«Spostati!» urlò e, premendo il grilletto, fece partire il primo colpo, il quale colpì la Bestia alla sprovvista, nel centro della schiena. Le fiamme generate dall’esplosione gli fecero ben poco, ma l’acqua santa della quale era bagnata la testata gli corrose parte delle spalle, facendolo accasciare nuovamente a terra.

«Ho montato una catena all’ormeggio! Sai cosa fare, no?!» esclamò Chris.

«Ottimo lavoro!» rispose Cody, intercettandola subito con lo sguardo. Poi si rivolse al Demone «Alzati, figlio di puttana!» gli disse avvicinandosi e tirando un calcio ad ascia sulla testa.

Il Demone si alzò nuovamente. Il Cacciatore arretrò rapidamente, portandosi a pochi centimetri dal mare, mostrando a quest’ultimo le spalle. «Avanti, vieni!»

La Bestia gli si avvicinò, urlando come tante fiere inferocite.

«Ora, Chris!»

Questi sparò un altro colpo di lanciarazzi. Nello stesso istante, con un rapido movimento, Cody raccolse la catena alla propria sinistra e, tuffandosi verso destra, la tese, cercando di tenerla con tutto il suo peso.

Il Demone fu colpito ancora una volta alle spalle, ma questa volta percepì la botta molto più forte di prima, al punto da essere sospinto in avanti. Nel suo avanzare, trovò la catena tesa da Cody, inciampandovi. Inesorabilmente, cadde in acqua ma, nella caduta, si trascinò anche la catena, e con essa il povero Cody che a quel punto temeva che, mollandola, il Demone potesse non cadere, rendendo vani tanti sforzi, mentre quella presa, quasi disperata, gli dava un po’ di sicurezza.

Cody e la creatura infernale caddero in acqua. Non appena quest’ultima vi ci finì dentro, una grande colonna d’acqua, violenta come uno tsunami ma molto più piccola, si alzò e cadde sul molo.

Chris posò a terra il lanciarazzi e, saltato giù dal tetto, corse verso il mare a verificare la situazione: del Demone non vi erano più tracce, a parte una nuvola di vapore che persisteva a pelo d’acqua, mentre, ancora attaccato alla catena, vi era un Cody senza forze ma ancora vigile.

Senza dire nulla, e senza dare il tempo a Cody di chiedergli aiuto, Chris tirò la catena, traendo l’amico in salvo.

«Grazie…» detto questo, Cody perse conoscenza, finendo a terra.

Era mattina. Cody si svegliò nel letto di casa sua, con varie fasciature. Abitava da solo in un piccolo appartamento in centro che non spiccava certo per ordine, anche se nonostante ciò non vi era poi tanta polvere. L’arredamento era molto semplice, ma su tutto spiccava una porta blindata protetta da un codice di sicurezza che limitava l’accesso alla stanza con le armi. Aveva deciso di andare a vivere da solo quando iniziò la sua “attività” di Cacciatore all’età di diciotto anni, quando frequentava l’ultimo anno del liceo. Nonostante sua madre fosse una Cacciatrice, non voleva coinvolgerla nella sua lotta contro i Vampiri.

«Chi mi ha portato qui…» domandò tra sé e sé. In quel momento, dalla porta della sua stanza vide sbucare Aylen.

«Oh! Ti sei svegliato!»

«Che ci fai qui?»

«Mi ha chiamato Chris, che mi ha raccontato cos’hai combinato ieri sera…»

Aylen era una delle persone più care a Cody. Fu la prima persona alla quale rivelò di essere un Cacciatore e con lei condivise tanti momenti felici e tanti altri altrettanto tristi. Era alta intorno al metro e settanta, con capelli biondi e occhi castano chiaro. Possedeva un fisico atletico e ben formato. Indossava un paio di jeans aderenti, stivaletti di pelle e una calda felpa con cappuccio, molto ampia.

«Già…» rispose il Cacciatore, con aria triste.

«Che ti prende? Su, hai fatto fuori un Demone!» Aylen cercava di tirarlo un po’ su di morale.

«No, Ayl… Tutti quegli innocenti…» gli occhi gli si gonfiarono di lacrime «non dovevano morire così…»

Aylen si sedette sul letto, accanto al Cacciatore, e lo abbracciò. «Su, non piangere…»

Ma Cody esplose in un pianto, quasi come un bambino «Non dovevano morire così… Non dovevano…»
Rivelazione

«Sono felice che tu sia rimasta a pranzo» disse Cody ad Aylen, mentre apparecchiava la tavola per il pranzo della domenica.

«Figurati… Piuttosto, la tua mano?»

«Questa, dici?» disse mostrando la mano sinistra ancora fasciata «per ora non mi dà fastidio, ma appena possibile vorrei farla vedere ad Angel…»

«Pensi che lui possa darti una mano?»

«Non lo so… Ma tutte le ferite sono guarite, ad eccezione di questa» rispose il Cacciatore, toccandosi la mano «forse lui ne saprà qualcosa, no? Del resto, vive da centinaia di anni… saranno serviti a qualcosa tutti questi anni sulla terra?» continuò Cody, facendo l’occhiolino come per mostrare sicurezza e far capire che si sentiva in vena di scherzare.

In quell’istante squillò il telefono di casa. Aylen si apprestò a rispondere. «Pronto?… Ah sì, te lo passo subito…» e, staccato l’orecchio dalla cornetta «Cody? È Chris…»

Il Cacciatore prese gentilmente la cornetta dalle mani dell’amica e rispose al telefono «Pronto, Chris?»

«Ehi! Come stai?»

«Molto meglio, grazie, ma la mano ancora non accenna a migliorare, anche se per ora non mi sta dando grossi fastidi…»

«Meglio così.»

«Cosa?»

«Intendo “meglio” che ti sia ripreso. Il vescovo sta adunando Cacciatori e Cacciatrici…»

«Cosa?!»

«Esattamente. Pare che il rotolo che ti hanno preso da sotto il naso fosse molto più importante di quanto potessimo immaginare…»

«Caspita, questa non ci voleva…»

«Alle sedici siamo attesi all’Arcivescovato… Pare ci saranno personalità dell’alto Clero e una rappresentanza del Consiglio.»

«Tu forse non ti rendi conto…»

«Di cosa?»

«Del guaio che ho combinato!»

«Cerca di stare tranquillo. Sanno che sei uno dei migliori sulla piazza… E poi, caspita, hai tenuto testa ad un Demone! E l’hai fatto da solo…»

«Già… Ci vediamo all’Arcivescovato. A più tardi» e riagganciò la cornetta del telefono.

«Allora?» domandò Aylen «che diceva Chris?»

«Oggi pomeriggio ho un incontro importante all’Arcivescovato.»

«È per ieri sera?»

«Sicuramente…»

«Mi spieghi cos’è successo?»

Cody mise la pasta sul fuoco. Sospirò, quindi iniziò «Ieri dal Duomo è stato sottratto un rotolo custodito nel tesoro. Cinque uomini incappucciati, apparentemente umani. Agli infrarossi, infatti, non erano “freddi” come i Vampiri…»

«Continua…»

«Non ho saputo impedire il furto del rotolo…» strinse la mano ferita, quindi tirò un pugno contro il muro, carico di rabbia. Le bende si intinsero di sangue sul dorso della mano.

«Cody!» preoccupata, Aylen si fiondò a guardare la mano dell’amico. Gli tolse le bende, scoprendo la ferita: sembrava che quasi tutto il dorso della mano fosse in necrosi, da più punti usciva sangue, molto lentamente, tuttavia riusciva a muoverla abbastanza tranquillamente. «Oh cielo…» fu la reazione di Aylen, vedendo la ferita.

«Ecco che effetto può fare il sangue di un Demone su un essere umano. Ora, saresti tanto gentile da prendere delle bende? Io vado in armeria a prendere l’acqua santa…»

«Acqua santa? Non è meglio del disinfettante?»

«Con ferite del genere? No…» si diresse verso la porta corazzata, quindi sul tastierino numerico posto lì accanto digitò rapidamente il codice per accedere alla stanza.

La porta si aprì, rivelando la stanza protetta: una sala senza finestre, illuminata da lampade al neon, di forma quadrata, piena di rastrelliere e vetrine. Vi erano armi di ogni tipo, da spade ad asce, da lance a balestre e coltelli, e ancora un paio di fucili e una decina di pistole. Vi era anche un baule aperto, pieno di paletti di legno. In una vetrina vi erano numerose boccette piene di acqua santa, alcuni rosari benedetti, crocifissi in argento e speciali proiettili in argento con una capsula sulla testata contenente acqua santa. Cody la aprì e prese due boccette, portandole in bagno, raggiungendo Aylen.

«Trovate?» domandò il Cacciatore all’amica.

«Eccole» rispose lei, sorridendo.

Cody aprì una boccetta, quindi ne versò il contenuto sulla ferita.

«Argh!» emise un urlo disumano, tanto era il dolore che sentiva dalla piaga. Da lì si sollevò anche del vapore, come se la mano fosse rovente o come se l’acqua fosse un acido.

Dopo un po’, sembrava che la ferita si fosse leggermente ridotta. Aylen, con tanta pazienza, si mise a fasciargli la mano.

Mancavano dieci minuti alle quattro del pomeriggio. Cody giunse all’entrata dell’Arcivescovato e, prima di entrare, si accese una sigaretta: si sentiva nervoso e il tabacco l’avrebbe rilassato un po’. Indossava un elegante abito grigio scuro, adatto all’importanza dell’incontro. La mano sinistra era ancora fasciata, ma sembrava non preoccuparsene più di tanto.

Continuava a fumare, e nel mentre vedeva arrivare auto di rappresentanza dalle quali scendevano gli ospiti dell’importante incontro: tutta gente di una certa età, con fare quasi maestosi, tutti che si fregiavano della loro posizione sociale, circondati da plotoni di bodyguard in abito scuro, occhiali da sole e auricolari. Cody li osservava e pensava a come, nonostante fossero persone importantissime, ai vertici delle organizzazioni che lottavano il Male in ogni forma, alla fin fine erano solo comuni mortali, completamente indifesi dinanzi a Demoni e Vampiri. Lui, invece, aveva il “potere”, quello veramente utile in battaglia, quello che gli dava una chance di sopravvivere contro i nemici. Loro non potevano capirlo, poiché, probabilmente, non avevano mai affrontato un Vampiro in un duello all’ultimo sangue.

«Ma sì, non potranno dirmi nulla…» pensava il Cacciatore.

«Signor Dolph, lei non si rende conto della gravità della situazione» disse Monsignor Le Marr, l’Arcivescovo di Messina, rivolgendosi a Cody.

La riunione si stava tenendo in una sala sotterranea, edificata per tenere tale genere di incontri. Una sala immensa, con sedili disposti ad anfiteatro che si affacciavano verso un lungo tavolo dietro il quale sedevano Monsignor Le Marr, il suo segretario, un Cardinale giunto dal Vaticano e Faust Harris, Inglese di origini americane, uno dei membri più importanti del Consiglio degli Osservatori.

In piedi di fronte al tavolo, Cody subiva passivamente i rimproveri dei presenti. Gli unici a risparmiarlo erano Chris, giunto con il suo consueto ritardo, e i colleghi universitari Alex, Vincent e Albert, rispettivamente Cacciatori e Osservatore responsabili della protezione di Reggio Calabria.

Le Marr continuò «Mi delude profondamente sapere che uno dei migliori Cacciatori abbia miseramente fallito nello svolgimento della sua “missione”…»

«Ma…» provò a contestare Cody.

«Nessun “ma”, signor Dolph. Dal tesoro del Duomo è stato sottratto una delle introvabili copie dell’Apocalisse di San Giovanni trascritte in ebraico dal santo in persona!»

Il silenzio piombò nella sala. Le Marr si alzò dal suo posto, quindi camminando avanti e indietro continuò a parlare «Se fosse stato un documento qualunque, sarebbe stato poco importante, tuttavia pare che, utilizzando una particolare chiave di lettura, il libro possa essere utilizzato come testo di magia!»

«Magia nera, ad essere precisi» aggiunse Harris. «Ancora non sappiamo chi possa essere interessato a certe formule di magia nera, in ogni caso il testo va assolutamente recuperato!»

«E non c’è un solo istante da perdere» concluse Le Marr.

«Vorrei occuparmene personalmente» disse Cody, con tono serio e fare deciso.

«Il Consiglio ha deciso di sottoporti ad un “esame”, se così possiamo chiamarlo…» disse Harris.

«Bene, tra esami universitari e questo, perderò tutti i capelli…» disse Cody a bassa voce, voltandosi alla sua sinistra.

«Fa’ poco lo spiritoso, Cody! Ho incaricato un giovane membro del Consiglio di tenerti d’occhio, il quale dovrà valutarti nella tua attività di Cacciatore.»

«E cosa può capirne un giovane Osservatore? E soprattutto, le ricordo che ho già un Osservatore…»

«Angel non può essere affidabile. Non sarebbe obiettivo nella sua valutazione… Cody, voglio presentarti una tua vecchia conoscenza…»

«Una mia vecchia conoscenza all’interno del Consiglio?» domandò Cody, poi riflettendoci un attimo «No, un attimo, non sarà mica…?» domandò con occhi sgranati.

«Eh eh… C-Ciao Cody!» salutò un giovane, alto circa un metro e ottanta, robusto, con crespi capelli neri, occhi neri, sguardo poco intelligente e passo un po’ goffo.

«Nooooo! Max Roman no! Chiunque, ma lui no!» supplicava Cody.

«C-Ce l’hai ancora con me p-per qu-quella volta che ti ho fatto fare t-tardi a quell’esame a-all’univer-sità?» domandò Max con tono di voce basso e lo sguardo stupido.

«Ma lo vede, signor Harris? Prende pure in giro! È troppo stupido!»

«Uhm, in effetti non hai tutti i torti…» fece Harris, riflettendo sull’adeguatezza della propria scelta, poi continuò con tono sarcastico «ma ha poca importanza. Sarà in grado di esprimere un giudizio sul tuo conto.»

«Certo, così come conosce le tabelline…» rispose Cody, tirando fuori come argomentazione la bassissima cultura dell’Osservatore.

«Ora basta!» tuonò Le Marr, cercando di portare all’ordine la situazione «Così è stato deciso e così sarà, signor Dolph.  Se non viene inviato di fronte alla Sacra Rota è solo per i grandi successi accumulati in quattro anni di attività.»

«Ma…» fece Cody, quando fu interrotto dall’incalzare dell’Arcivescovo.

«La seduta è aggiornata» e, seguito dal suo segretario, Le Marr si allontanò dalla sala.

«Peggio di così non mi poteva andare» fece Cody, mandando giù una tequila tutto d’un fiato.

«Datti una calmata» gli consigliò Angel, cogliendo lo stato d’animo del Cacciatore.

«Ma dai, lascialo bere» disse Chris, poggiando una mano sulla spalla dell’amico.

I tre erano al Covo dei Pirati e il proprietario, che conosceva abbastanza bene Cody, si premurava di servirlo personalmente. In quel momento passò di nuovo, portandogli la quinta tequila.

«Darmi una calmata?! Sono quattro anni che faccio ’sta cosa, ’sta vita del cavolo! Di giorno bravo studente, di notte Cacciatore spietato! Attenzione, Demoni e Vampiri! Il Cacciatore fallito vi dà la caccia! Ma andate tutti al diavolo…» Cody delirava, l’alcool iniziava a fare effetto. Fece per calarsi il quinto bicchiere, quando vide Max Roman che entrava nel locale.

«Ma vaff… Ci mancava solo quel rompipalle ed incapace…»

Roman li vide, quindi si diresse verso di loro. «E-Ehi, Cody! C-Come va?» fece l’Osservatore, balbettando.

«Prima male, ma ora che sei arrivato tu…»

Roman tirò un sospiro di sollievo e lo guardò quasi soddisfatto.

«…Peggio!» e bevve, finalmente, quella tequila. Dal cappotto di pelle tirò fuori il pacco di sigarette, ne tirò fuori una con la bocca e la accese. «Che cosa vuoi, Max?» domandò Cody con fare spavaldo, buttandogli il fumo in faccia.

«Mi sa che è il caso di lasciarli soli…» fece Chris ad Angel, sussurrandoglielo accanto, quindi si allontanò.

«Bene, ragazzi, mi sa che voi due dovete chiarire…» disse il Vampiro.

«Io non ho nulla da chiarire con questo qui! Hai capito? Nulla!»

«E invece sì, caro Cody, e te lo chiedo come tuo Osservatore. Intesi?» e, senza attendere la risposta, fece per raggiungere Chris.

«P-Posso se-e-dermi?»

«Fa’ pure…» rispose Cody, facendo cenno con la mano verso il posto di fronte a lui.

«Perché ce l’hai ancora con me?» domandò Max Roman, tutto d’un fiato.

«Con quale coraggio me lo chiedi, eh? Matt» rivolgendosi al proprietario del Covo dei Pirati «portami altre due tequile!»

Dopo pochi istanti il proprietario, un uomo intorno ai trentacinque anni dai capelli castani, gli portò i due bicchierini.

«Grazie…» poi si voltò verso il suo interlocutore «Facciamo così, testa di rapa! Calati questo» disse porgendogli un bicchiere «e poi ne parliamo.»

«N-Non posso, Cody… D-Devo essere lucido per va-lutarti» rispose lui, strisciando il bicchiere verso Cody.

«Allora te ne puoi andare e dire al Consiglio che da stanotte può fare a meno di me» e si calò la sua sesta tequila.

«No, aspetta» interruppe Max e, riprendendosi il bicchiere, bevve il forte alcolico. Buttò due colpi di tosse, quindi cercò di ricomporsi.

«E allora, caro il mio “Osservatore”» fece Cody calando l’accento sull’ultima parola «devi valutarmi? Bene, vieni con me…» lasciò il conto sul tavolo, quindi prese Max dal colletto e lo trascinò fuori, caricandolo di peso in macchina.

«D-Dove mi stai portando?»

«Ti faccio vedere una vera caccia al Vampiro!»

Cody e Max si trovavano al Cimitero centrale, il più grande della città. Stavano camminando tra le cappelle più eleganti, di appartenenza alle famiglie più ricche di Messina.

«C-Cosa cerchi, Cody?»

«Un covo.»

«C-Cosa?»

«Ma possibile che neanche in Inghilterra tu abbia imparato qualcosa? I Vampiri “amano” rifugiarsi nei cimiteri e si riuniscono in gruppi…»

«P-Perché?»

«Perché? Perché ci temono, ecco perché!»

Max indicò se stesso con il dito, con fare titubante.

«Temono “noi” che abbiamo il potere di cacciarli, non “voi” bravi solo a sputare sentenze! E questo segnalo nel tuo rapporto per Harris, intesi?» Cody continuò a camminare, quindi si diresse improvvisamente verso una cappella.

«D-Dove vai?»

«Li ho trovati!»

«V-Va bene, io r-resto fuori…»

«Eh no! Tu vieni con me, se non vuoi che qualche altro Vampiro qua fuori ti morda…»

«Ok! Ok!» e lo seguì di gran passo.

Cody spalancò la porta di una cappella, quindi scese delle scale, giungendo nella sala mortuaria. Lì, illuminati dalle fiamme di alcune torce sui muri, vide una decina di Vampiri, alcuni intenti a scolarsi bottiglie di whisky, altri invece che stavano succhiando il sangue da una ragazza, con i vestiti strappati via, e probabilmente già violentata.

La scena lo fece trasalire il Cacciatore e vomitare l’Osservatore.

I Vampiri si voltarono tutti verso di lui. Il loro aspetto infernale avrebbe fatto fuggire chiunque, non di certo un Cacciatore.

«Salve, ragazzi» iniziò Cody con fare sarcastico «oggi sono particolarmente incazzato, quindi vi sterminerò tutti in men che non si dica, intesi?» si voltò verso Max e gli disse «non muoverti da qui» con tono molto serio.

I Vampiri borbottavano. Uno di essi gli scagliò contro una bottiglia di vetro, ma Cody la prese al volo. Corse verso i suoi avversari e, dopo aver rotto la bottiglia in testa a uno dei rivali, iniziò a lottare con tutta la rabbia che aveva in corpo. Movimenti fluidi, perfetti, sempre calcolati.

Dopo aver quasi giocato con i suoi avversari, da sotto il cappotto estrasse due paletti di legno. I due Vampiri accanto a lui furono rapidamente polverizzati, quindi si fiondò su altri due, e in pochi istanti anch’essi fecero la stessa fine dei precedenti.

Max osservava a bocca aperta, dimenticando che doveva valutare il Cacciatore: sapeva che era bravo, uno dei migliori, ma era impressionante come ancora non fosse stato colpito neanche una volta. Stava tenendo fede alla sua fama, anche se tanta rabbia in combattimento lo stupiva.

E anche Cody si stupiva di se stesso. In quattro anni, non aveva tirato mai fuori tutta quell’ira. Si sentiva come invasato, e quella sensazione gli piaceva.

La velocità e la violenza dei suoi attacchi aumentò. In pochi secondi sterminò altri quattro Vampiri.

I due sopravvissuti stavano dirigendosi verso l’uscita, dove c’era un Max terrorizzato e pronto a fuggire. Cody lanciò i paletti, colpendoli al cuore con precisione millimetrica.

«M-Mamma mia… Li ha uccisi t-tutti in un attimo…»

«Mo, Max… Ce n’è ancora uno…» rispose Cody, e si diresse verso la donna morta per terra. La sollevò per i capelli, con il volto rivolto verso di lui, con la mano sinistra e con la destra estrasse il pugnale di sua madre e, con un abile movimento, lo impugnò con la lama verso il basso.

La donna aprì di botto gli occhi e spalancò la bocca con aria minacciosa, mostrando gli affilati canini.

«Addio» fu la sola parola di Cody, dopodiché la decapitò, facendola divenire un mucchietto di polvere.

Cody riposò il pugnale sotto il cappotto, quindi si diresse verso l’uscita.

«Ricorda, Max: uccidere non è un gioco, neanche se si tratta della più immonda delle creature. Non scegliamo di diventare Cacciatori, lo siamo e basta. Nasciamo, viviamo per uccidere ogni forma di Male e nessuno ci dice “grazie”. Ogni giorno combattiamo, a rischio della nostra vita, e per che cosa, poi? Per sentirci rimproverare da dei veri inetti che non hanno la minima idea di cosa significhi posare i propri piedi sul campo di battaglia…»

Roman non capiva il senso di quel discorso.

«Ah, dimenticavo… Scrivi nel tuo rapporto che resto ancora il migliore, intesi?» e fece per uscire.

Max rimase bloccato un attimo, poi accortosi che il Cacciatore lo stava lasciando lì tutto solo, si voltò di scatto e gridò «E-Ehi, Cody! Non mi la-sciare s-solo!»

Fuori dalla cappella, Chris ed Angel avevano osservato il combattimento di Cody attraverso una finestra.

«È strano…» fece il Cacciatore.

«Hai ragione. Cosa gli è successo?»

«Non lo so, ma quello non era Cody» sentenziò Chris con tono serio.

«Proverò a parlarci io» propose Angel.

«Vedi un po’ se ti dice qualcosa. Io proverò a parlare con Aylen, visto che stamattina era con lui…»

«Bene. Teniamoci in contatto, io vado» e, spiccando un balzo, raggiunse il tetto della cappella, quindi iniziò a correre sui tetti, nella speranza di raggiungere Cody.

Chris si voltò, dirigendosi verso la sua macchina.

«Cody, possiamo parlare?»

«Che c’è, Angel?»

«Vorrei parlarti… “Da solo”…»

«Max, hai sentito?» fece Cody «Tornatene a casa!»

«Va-Va bene…» e fece per allontanarsi a piedi.

«Idiota! Entra in macchina e aspettami…»

Cody si avvicinò ad Angel e gli disse «allontaniamoci da lui, non voglio che ci senta.»

«Giusto» asserì il Vampiro.

Dopo pochi istanti, Cody si fermò.

«Allora? Che succede?» gli domandò Angel con tono quasi preoccupato.

«Non lo so neanche io…»

Angel notò che la mano sinistra di Cody era fasciata. «Che hai lì?»

«Già, vero… Mi sono dimenticato di mostrartela» tolse la fasciatura, mostrandogli la ferita. Questa era cresciuta, estendendosi di poco oltre il polso.

Lo stesso Cody ne rimase sorpreso. «Ma come? Con l’acqua santa…»

«Come te la sei fatta?»

«Il sangue di quel Demone di ieri sera…»

«Il sangue di Demone non ha mai effetti “felici”. Ti sei reso conto di come hai combattuto, poc’anzi?»

«Mi hai osservato?»

«Beh, fino a prova contraria, sono io il tuo Osservatore, non quell’inesperto di Roman…»

«Ira…»

«Che vuoi dire?»

«Ho provato una rabbia… come dire… impressionante. Era una sensazione stranissima, come se tutta la rabbia che non ho mai provato stesse uscendo fuori, per poi tornare dentro di me e comandare i miei movimenti, il mio corpo…»

«Sarà il caso farti dare un’occhiata da degli specialisti, non trovi?»

«Specialisti in ferite demoniache e alterazioni della personalità?» domandò Cody con tono sarcastico.

«Una specie… Accompagniamo Roman a casa, poi pensiamo alla tua mano.»

«D’accordo.»

«Mia Signora, spero che la nuova sistemazione che vi ho trovato sia di vostro gradimento…»

«Beh, siamo lontani da ogni centro abitato, ma per i miei rituali sarà un posto sicuro» rispose Drusilla al Vampiro generato da lei pochi giorni addietro.

«Posso porvi una domanda, mia Signora?»

«Sì, ti ascolto…» rispose con sufficienza lei, osservando alcune torce poste nell’immensa sala della villa abbandonata sui colli S. Rizzo.

«Che genere di “rituali” vorrà compiere la mia Signora? Da vivo, pensavo che tutto ciò fossero solo sciocchezze, ma ora che, grazie a voi, ho il dono della vita eterna, ecco…»

«Vorresti sapere, giusto? In fondo, non c’è nulla di male… Dimmi, sai cos’è una Bocca dell’Inferno?»

«No, mia Signora.»

«Non tollero l’ignoranza ma ammiro la tua sincerità… ehm…»

«Marcus.»

«…Marcus. La Bocca dell’Inferno è un punto ben preciso sulla superficie terrestre che funge da porta con l’Inferno. Attualmente è sigillata da un potente incantesimo ed è mia intenzione rompere tale incantesimo…»

«Per qual motivo, mia Signora?»

«Ma è ovvio! Per permettere alle Legioni del Caos di giungere in questa dimensione e distruggere tutto» disse Drusilla, posando la sua amata bambola su un tavolino circolare, poi continuò «fino a non molto tempo fa, pensare di realizzare una cosa del genere era a dir poco assurdo. Ma ora, da quando la Bocca dell’Inferno ha iniziato la sua attività e, per nostra fortuna, l’incantesimo si è indebolito, permettendo il passaggio di Demoni di basso rango, è possibile realizzare la fine del mondo. L’unica cosa che manca è il libro con i giusti rituali, e presto sarà nelle mie mani…» dopo queste parole, come se nulla fosse, vide che c’era troppa polvere sui mobili «piuttosto, Marcus, invece di stare lì ad ascoltare, perché non pulisci da cima a fondo questo posto?»

«Co-Come desiderate, mia Signora» rispose con tono riverenziale il Vampiro, quindi corse via alla ricerca di pezze.

Le porte della villa si spalancarono, e il vento improvviso spense alcune torce. Davanti all’entrata si stagliarono cinque figure incappucciate, tutte con un lungo bastone in mano.

«Era ora! Dove siete stati tutto questo tempo?»

«Noi, i cinque Sacerdoti dell’Ordine Maledetto, siamo al tuo cospetto, nostra Signora Drusilla» intonò con reverenza uno di loro, con tono basso.

«Sì, sì, bando ai convenevoli… Chiudete quella porta, o le torce si spegneranno!»

Uno dei cinque si precipitò ad eseguire l’ordine.

«Bene… Volete dirmi ora che fine avete fatto? Dovevate essere qui ieri notte…» fece Drusilla, accendendo un fiammifero, quindi si diresse verso una delle torce spente.

«Non siamo stati informati del vostro trasferimento, quindi abbiamo perso tempo per trovarvi…»

«Ah, già, me ne ero dimenticata… Ma ora ditemi» e si diresse verso un’altra torcia, accendendola «avete portato quello che vi avevo chiesto?»

Un altro dei cinque Sacerdoti avanzò verso Drusilla, tirando fuori da sotto la tunica il rotolo sottratto al tesoro del Duomo. «Ecco quello che desideravate, mia Signora.»

«Bene, bene, bene… Vediamo un po’ cosa ci ha scritto il buon vecchio Giovanni?» domandò con aria soddisfatta, quindi lo posò su di un tavolo e lo aprì.

«Se permettete» fece colui che, fino a pochi istanti prima, aveva in custodia il rotolo «in questo passo vi è celata una formula di evocazione…»

«Sì, vedo… Ora andatevene! Voglio restare sola…»

«Come desiderate, mia Signora» rispose il tipo dalla voce cupa, che sembrava essere un po’ il leader di quel gruppo di Sacerdoti. I cinque recitarono insieme un incantesimo, quindi furono avvolti da una nuvola nera. Quando questa si dissolse, i Sacerdoti erano scomparsi.

Drusilla iniziò a leggere avidamente il contenuto della pergamena. Ad ogni passo, gli occhi le si illuminavano di gioia, come un bambino che aveva un giocattolo nuovo e scopriva sempre nuovi giochi possibili.

«Meraviglioso… Eccezionale…» commentava Drusilla «gli “altri” saranno soddisfatti… Ah! Ah! Ah! Ah!»

Chiamata

Sui colli S. Rizzo, presso il villaggio di Gesso, era sorto da una cinquantina d’anni un centro medico altamente specializzato, finanziato dal Consiglio e mirato a curare tutti coloro che venivano aggrediti da Demoni, Vampiri e quant’altro, e che non venivano accettati negli ospedali convenzionali. Lì vi lavoravano medici di prim’ordine, gente laureatasi nei centri universitari più prestigiosi di tutto il mondo con il massimo dei voti, specialisti in almeno una disciplina e che avevano conseguito in Inghilterra il master in Medicina Mistica, ovvero quel ramo che si occupava, per l’appunto, della cura delle vittime di aggressioni fuori dal comune. Una disciplina che fondeva in sé molte correnti scientifiche, filosofiche e magiche, riunendo così il sapere della medicina occidentale, della medicina tradizionale cinese, la conoscenza mistica dei Druidi, gli ultimi traguardi raggiunti dalle scienze naturali e via discorrendo.

Cody si trovava in una sala visite, seduto sul lettino, ed attendeva che giungesse un medico. Il Cacciatore, intanto, si guardava intorno, osservando quel luogo: una stanza non molto grande, tutta bianca, dagli elementi architettonici all’arredamento. Le tendine, anch’esse bianche, erano abbassate, sì da coprire la finestra. Anche la luce che la illuminava era bianca. Gli abiti neri che indossava Cody sembravano quasi stonare con quell’ambiente.

La porta si aprì, ed entrò un uomo di mezz’età, in camice bianco, con una cartella in mano. Con grande professionalità, il medico iniziò a visitarlo ed a porgli delle domande, così da comprendere al meglio quale fosse la patologia per la quale Cody si era recato lì.

Dopo alcuni controlli preliminari, il medico decise di esprimersi.

«Allora, dottore?» domandò Cody.

«Dovremo ricoverarti per qualche giorno, il tempo necessario per alcuni esami…»

«Dottore, non posso restare ricoverato… Lì fuori» fece indicando verso la finestra «è pieno di Vampiri che minacciano degli innocenti, e io dovrei restare qui?»

«Beh, mi risulta che tu faccia coppia con un Cacciatore bravo quanto te, e poi il tuo Osservatore è anche in grado di combattere e conosce il nemico meglio di chiunque altro…»

Cody si zittì, quindi il medico continuò «Si tratterà di stare qui soltanto un paio di giorni, se tutto va bene…»

«In caso le cose fossero peggiori di quello che si aspetta?»

«Beh…»

«Parliamoci chiaro, dottore. Non mi nasconda nulla, la prego…»

«Potresti rischiare di dover abbandonare la carriera di Cacciatore…»

«Cosa?»

«C’è la possibilità che il sangue del Demone che ti ha colpito sia andato in circolo e, fino ad oggi, nessun essere umano è riuscito a tollerare bene il sangue demoniaco…»

«Neanche con esorcismi?»

«Qua curiamo le malattie del corpo, non dell’anima. L’esorcismo va bene in caso di “possessione”, non di “contaminazione”, se così possiamo chiamarla…»

«Capisco… Beh, che dire? Faccia del suo meglio…»

«Vado a farti preparare la tua stanza. Con permesso» il medico voltò i tacchi ed uscì dalla sala visite. A porta ancora aperta, fece un cenno ad Angel, invitandolo ad entrare.

«Che ti ha detto il dottore?»

Con fare titubante, Cody rispose «Beh… Pare che non sia grave… Vogliono comunque tenermi sotto osservazione per qualche giorno…»

«Capisco.»

«Beh, mi sa tanto che tu e Chris dovrete fare gli straordinari…»

«Non pensarci. Ce la sapremo cavare, tranquillo…»

«Puoi dire a Chris di avvertire Aylen?»

«Certamente. Ci vediamo» ed uscì dalla stanza.

Cody sbuffò. Era abituato a fare la parte del medico (o quasi), non quella del paziente costretto in ospedale. Il suo più grosso pensiero, in quel momento, comunque non era quello di guarire, bensì il tarlo che il dottore gli aveva messo in testa.

Cody rischiava di dover abbandonare tutto, e questo non gli dava pace.

Messina, quattro anni prima.

Cody stava inseguendo un uomo nel grande parco di fronte al cimitero centrale, fra alberi e siepi. Portava i capelli un po’ più lunghi ed indossava una comoda tuta blu di canapa e scarpe da ginnastica. L’uomo inseguito aveva, invece, un fisico molto slanciato, capelli rossi molto corti e indossava un gessato.

La distanza tra i due si accorciava sempre più, fino a quando Cody non lo raggiunse saltandogli addosso. I due finirono a terra, con Cody sopra l’altro.

Iniziò a colpirlo ripetutamente al volto con una serie di pugni, ma il rivale riuscì a liberarsi di lui spingendolo via con le mani.

«Ragazzo… Non sai che a scherzare col fuoco ci si brucia?» disse il tipo dai capelli rossi, mutando il suo volto e rivelando così la sua natura di Vampiro.

Cody non rispose alla provocazione, piuttosto partì nuovamente all’attacco. Sferrò immediatamente un pugno, che gli fu prontamente bloccato. Cody non si lasciò prendere dallo sconforto, rispondendo al bloccaggio con una presa, con la quale ruppe un braccio al Vampiro. Subito dopo gli sferrò un calcio alla schiena, facendolo cadere per terra.

«Tieni qua» disse, lanciandogli un paletto, una donna sulla quarantina, con occhi e lunghi capelli neri, carnagione chiara e fisico atletico. Indossava abiti neri: spolverino di pelle, fuseax, stivali militari, maglione a dolcevita e guanti di pelle. Al collo, tenuto da lunga catena, portava un crocifisso d’argento che andava a posarsi su un petto di modesta misura.

«Grazie, mamma» Cody lo prese al volo, quindi cercò di colpirlo al cuore da dietro le spalle, centrando in pieno il bersaglio. Il Vampiro si polverizzò in un istante.

«Beh, che dire?» disse Lois, la madre di Cody «Tecnica perfetta, velocità discreta, precisione assoluta e la giusta dose di cattiveria… Direi che ormai sei pronto…»

«Per cosa?»

«Per essere un Cacciatore a tutti gli effetti. Ormai sei in grado di difenderti da solo e probabilmente anch’io avrei difficoltà a tenerti testa…»

«Beh, se sono arrivato a questi livelli è grazie a te…»

«No, Cody. Tu hai sempre avuto il potere, io ti ho solo insegnato come utilizzarlo. Non dimenticarlo mai…»

«Va bene…»

«Ora, l’unica cosa che ti resta da fare è partire alla volta dell’Inghilterra, così che il Consiglio possa finalmente conoscerti, farti superare alcune prove così da valutarti e, infine, assegnarti un Osservatore.»

«Ma…»

«Niente “ma”. È una sorta di “obbligo” che abbiamo. E quando tornerai, ti impartirò l’ultima lezione…»

«Buongiorno!»

«Chris… Che ci fai qui… Ma che ore sono…?» Cody si era appena svegliato e, appena aperti gli occhi, vide la simpatica faccia del suo compagno di squadra che aveva un’espressione seria.

«Sono le nove del mattino, hai dormito per qualche ora e, per quanto mi riguarda, sono qui da un’ora…»

«Angel ti ha…»

«Sì, mi ha avvisato lui. Per ovvi motivi, non può venire ora…»

«Che ti ha detto?»

«Che, a quanto pare, rischi di dover smettere…»

«Lo so… E tutto per colpa di questa» rispose Cody, mostrando la ferita alla mano. Si riuscivano a distinguere i margini, irregolari, e l’aspetto sembrava quello di un’ustione da acidi.

«L’hai detto a tua madre?»

«Non voglio che sappia di questo, le verrebbe un infarto.»

«Posso immaginare… Ad ogni modo, ho avvisato Aylen, come mi ha chiesto il capo. Dice che dopo pranzo dovrebbe passare. Non ho ancora avuto il tempo di chiamare i Cacciatori di Reggio Calabria, ma appena posso…»

«Tranquillo, non farti fretta. Già dovrai sbrigare il lavo-» Cody si fermò improvvisamente.

«Cody?»

Chris non ebbe alcuna risposta.

«Cody? Dai, finiscila… Se è uno scherzo, è di pessimo gusto…»

Gli occhi di Cody divennero iniettati di sangue. «Ora basta, me ne vado…» si alzò dal letto e si diresse verso la porta della stanza.

«No, Cody, fermati!»

«Altrimenti?»

«Non costringermi ad usare la forza con te…»

Cody si diresse verso Chris e tentò di sferrargli un pugno in faccia. Chris si abbassò di scatto, quindi con una capovolta all’indietro sferrò due calci sotto il mento dell’amico, mandandolo subito al tappeto.

«Mi dispiace…»

Cody scosse un attimo la testa, poi «Ehi… Che succede? E che ci faccio per terra…?»

Chris lo guardò con aria preoccupata.

Sdraiato sul lettino della TC, Cody si sentiva stanco, mentre la macchina gli esaminava tutto il corpo con minuziosità. Fuori dalla stanza, l’operatore osservava sul monitor le varie immagini. Lì c’era anche Chris, che voleva subito notizie.

«Allora, dottore?» domandò il Cacciatore.

«Sono solo un tecnico, quindi non potrei esprimermi…»

«Mi dica qualcosa…»

«Mi sembra che ci siano stati danni al cervello, ma sarà il caso di attendere il parere dello specialista…»

Un medico aprì la porta in quell’istante ed entrò. «Allora, come andiamo?» domandò al tecnico.

«Guardi qua…» rispose lui, mostrandogli alcune immagini sul monitor del PC.

«Uhm… Gli hanno fatto un prelievo?»

«Non le so dire…»

Chris si intromise nella discussione. «Dottore, cosa mi può dire?»

«Ho notato una lesione cerebrale che potrebbe in qualche modo influenzare il comportamento del tuo compagno di squadra. Ad ogni modo, abbiamo bisogno del risultato dell’esame del sangue, per renderci conto di cosa possa aver causato questo danno ed iniziare la terapia adeguata…»

«Quanto ci vorrà?»

«Per i risultati, un paio di ore al massimo, ma per la durata della terapia proprio non so dirti.»

«Prima di venire qui per quest’esame ha avuto una crisi…»

«Oltre a farlo trasferire in una camera con la porta blindata, non possiamo fare molto…»

«Sono porte a prova di Cacciatore?» domandò Chris.

«In quelle stanze, di solito, teniamo indemoniati, Vampiri e gente dalla forza inarrestabile…»

«Bene…»

«Ah, dimenticavo» fece il medico.

«Mi dica.»

«Dovremo avvisare il Consiglio riguardo a…»

«No.»

«Come, scusa?»

«Ho detto “no”. Cody non è mai andato molto d’accordo con quelli del Consiglio e, dopo l’ultima discussione che hanno avuto, troverebbero il pretesto per farlo smettere. Se ciò dovesse accadere, lui crollerebbe senz’altro.»

«Ma…»

«Lei e suoi colleghi pensate a guarirlo e basta, intesi?»

Il medico sbuffò. «E va bene, ma se dovesse peggiorare dovrò…»

«Non tema» disse Chris con tono sicuro «non peggiorerà.»

Scozia, Highland, quattro anni prima.

Seduto a gambe incrociate in mezzo ad una vastissima pianura, Cody sembrava come in meditazione, con gli occhi bendati, ed eseguiva profondi e lenti respiri. Indossava una tuta aderente, nera, con placche in argento su petto, spalle, avambracci e gambe. Ai suoi piedi stava uno spadone a due mani, posato sul piatto della lama, senza fodero.

Era quasi il tramonto. Il vento scorreva velocemente ma Cody sembrava non percepirlo. Ad un tratto, il vento si placò.

In quell’istante la terra davanti a lui si squarciò e ne uscì una creatura mostruosa, un essere dalla pelle verde, viscida, con occhi gialli, due fila di denti, muscolatura molto imponente. La sua mano destra brandiva un’enorme ascia a due mani.

Cody raccolse lo spadone davanti a sé, quindi si alzò subito con una capriola all’indietro.

Il Demone partì subito all’attacco, sferrando colpi dinanzi a sé ma Cody schivava con grande agilità.

«Se mi sposto sempre indietro» pensò «finisce per colpirmi… devo tentare…»

Il Demone sferrò l’ennesimo colpo, conficcando la lama dell’ascia nel terreno. Cody ne approfittò per lanciarsi in avanti e, con la spada, affondare nell’addome dell’avversario. Questi emise un grido terrificante, tanto forte da echeggiare per tutte quelle piane.

Il Cacciatore, per estrarre la spada dal corpo ferito dell’avversario, piuttosto che sfilarla esattamente per come l’aveva entrata preferì strapparla via, facendola uscire dal fianco.

Il corpo del Demone stava cadendo e, nel mentre, Cody eseguì un complicato movimento, come una sorta di danza. Un attimo prima che il corpo del Demone toccasse terra, la lama dello spadone tagliò di netto alla base del collo, uccidendo così la creatura infernale.

Cody si tolse la benda dagli occhi e davanti a sé vide dei tizi in giacca e cravatta.

«Allora, signor Harris, è soddisfatto? O dovrò superare altre prove assurde?»

«Risparmiati il sarcasmo, Cody. Abbiamo visto come hai combattuto e, mio malgrado, devo ammettere che sei stato eccezionale. Tua madre ti ha insegnato bene…»

«Cosa c’è? Non le va a genio il fatto che ad addestrarmi sia stata una Cacciatrice, senza aver avuto da voi l’autorizzazione a farlo?»

«Tua madre ha scavalcato noi del Consiglio, poi ha deciso di farti venire qui per dimostrare che è più brava di noi nell’addestrare giovani Cacciatori…»

«Se ha problemi con mia madre, vada a parlarne direttamente con lei… Sempre che non la prenda a calci nel didietro» gli rispose Cody, sorridendo, poi continuò «Ad ogni modo, io non voglio intromettermi nelle discussioni fra mia madre e lei. Io ho solo il potere di combattere il Male e quello che voglio è la protezione del Consiglio, come tutti i Cacciatori.»

«E l’avrai, Cody. Hai dimostrato tutto il tuo valore, hai accettato il peso che il Destino ha deciso di caricare sulle tue spalle. Saremo felici di collaborare con te. Tra breve, ti verrà assegnato un Osservatore, il quale dovrà… Ma che parlo a fare? Lois te l’avrà insegnato, no?»

Cody si trovava nella sua stanza, legato al lettino con cinghie di cuoio molto robuste per i polsi e le caviglie. Al braccio sinistro aveva attaccata una flebo ove scorreva lentamente del liquido giallastro. Si guardò la mano sinistra: a suo parere, sembrava leggermente migliorata, visto che i margini della ferita sembravano essersi ristretti, seppur di poco. Rituffò la testa sul cuscino, con aria sconsolata.

Qualcuno bussò alla porta della stanza. Cody invitò ad entrare.

Era il medico che lo stava seguendo. «Come ti senti, Cody?» domandò con tono cordiale.

«Ehm… un po’ stanco, direi…» rispose il Cacciatore.

«Abbiamo buone notizie, per te.»

«Davvero? E immagino che queste» fece movendo mani e piedi, ad indicare le cinghie «facciano parte delle buone notizie, no?» disse Cody, con tono tranquillo e sguardo quasi afflitto, come a mostrare rassegnazione.

«Quelle abbiamo dovuto mettertele perché oggi pomeriggio hai tentato di fuggire e, se non fosse stato per il tuo amico, a quest’ora saresti nei guai…»

«Mi dia le buone notizie, per favore… Ne ho di bisogno…»

«Il danno non è irreversibile. Abbiamo già iniziato la terapia e la mano sembra già migliorata. Il farmaco dovrebbe anche ristabilire le regioni danneggiate della corteccia cerebrale…»

«Regioni danneggiate?»

«Già, ma non è nulla di grave, fortunatamente. L’unico problema sarà qualche mal di testa ogni tanto, una volta terminata la terapia, ma a parte questo non avrai più eccessi di rabbia dovuti al sangue di Demone…»

«Come agisce il farmaco?»

«Non credo che capiresti…»

«Studio medicina, dottore. Per favore, mi faccia luce…»

«Il sangue del Demone si comporta esattamente come una tossina. Il farmaco che ti stiamo iniettando agisce in due modi contemporanei: da un lato blocca gli effetti della tossina, inattivandola, mentre dall’altro stimola il sistema immunitario a produrre anticorpi contro la tossina, per distruggerla definitivamente. Una volta rimossa la tossina, il tuo organismo sarà in grado di ridurre la lesione cerebrale, anche se servirà del tempo…»

«La ringrazio, dottore…» rispose Cody, con fare perplesso.

«Ora pensa soltanto a riposarti, intesi?» rispose il medico, sorridendo.

Un Vampiro finì in cenere. Chris gli aveva piantato un paletto nel cuore.

«Ehi, Angel!»

«Dimmi!» rispose lui, sferrando un violento pugno ad un altro Vampiro.

«Quando pensi di andare da Cody?»

«Appena finiamo qua» e affondò un paletto nel cuore del proprio rivale.

«Piuttosto, notavo una cosa strana…»

«Cosa?»

«L’attività dei Vampiri è aumentata, di recente…»

«Attento!» esclamò Angel, e un Vampiro travolse Chris.

I due iniziarono a rotolare per terra. Ad un certo punto, il Vampiro si polverizzò, grazie al paletto conficcato dal Cacciatore mentre stava rotolando. «Grazie per avermi avvisato» fece Chris con tono sarcastico, quindi si alzò da terra scotolandosi i pantaloni.

«Dobbiamo andare. C’è la ronda da finire e poi dobbiamo passare da Cody, giusto?»

«Hai ragione, “capo”. Andiamo alla macchina, su…»

Un’ombra nera si muoveva velocemente per i corridoi dell’ospedale del Consiglio, completamente indisturbata. A quell’ora, infatti, gli infermieri e i medici di guardia erano nella sala medici.

L’ombra arrivò proprio lì davanti, e attraverso la porta aperta vide alcuni uomini che giocavano a carte, ammazzando il tempo in attesa che arrivasse mattina o che vi fosse qualche paziente da soccorrere. Da sotto il mantello nero estrasse due pugnali dalla lama ricurva e riccamente ornata in iscrizioni su entrambe le facce. Rapidamente entrò nella sala medici e sgozzò un infermiere. Gli altri quattro nella stanza si accorsero solamente in quel momento che vi era un intruso.

«Ehi!» esclamò uno dei due medici, quindi istintivamente prese una sedia e cercò di colpirlo, ma il tipo incappucciato schivò e affondò i pugnali negli addomi dei due infermieri, scattati in piedi e pronti a reagire.

L’altro medico nella stanza tentò di colpirlo con un pugno ma il tipo saltò, eseguendo una capriola all’indietro e finendo alle spalle del dottore, quindi con un coltello gli tagliò la gola.

Il medico che, prima, si era preso di coraggio attaccando con la sedia, lasciò l’oggetto, facendolo cadere rumorosamente, e tentò la fuga, trovando la porta libera, e iniziò a correre nel corridoio. Ma il tipo incappucciato fu più veloce e, non appena ebbe come bersaglio la schiena del medico, gli lanciò uno dei due coltelli, colpendolo al cuore.

Il dottore cadde a terra, privo di vita. L’uomo incappucciato camminò tranquillamente verso il cadavere, quindi recuperò il coltello ed esclamò «Sia gloria all’Ordine Maledetto!»

Drusilla stava cambiando l’abito alla sua bambola preferita, mettendogli indosso un elegante abito da sera, nero e bordeaux. Ci giocava soddisfatta e la curava come se fosse una figlia più che un oggetto privo di vita.

«Allora? Che notizie mi porti?» domandò lei, voltandosi verso un punto vuoto della stanza.

In quell’istante apparve, come dal nulla, uno dei cinque Sacerdoti dell’Ordine Maledetto.

«Buone, mia Signora. Uno di noi ha trovato il luogo dove si nasconde quel Cacciatore, Cody…»

«E lo ucciderà, vero?»

«Certamente, mia Signora. Il pupillo di Angel è indifeso, non potrà difendersi da un’ombra silenziosa che lo coglierà nel sonno…»

«Bene… Sarà il caso di studiare un modo per eliminare l’altro Cacciatore…»

Messina, quattro anni prima, di ritorno dalla Scozia.

Cody e Lois si trovavano nel salone della casa di lei e bevevano dell’ottimo caffè. Il figlio stava raccontando dell’esperienza fatta presso il Consiglio e di ciò che aveva appreso, anche riguardo i rapporti tesi tra la madre i membri del Consiglio.

«E così, Faust Harris ti ha raccontato dei nostri punti di vista divergenti…»

«Già» rispose Cody, seccato.

«E tu, cosa ne pensi?»

«Io?»

«Ecco, me ne hai appena dato una prova…»

«Di cosa?»

«Della tua eterna indecisione. Un Cacciatore non può avere dubbi, in nessuna circostanza. Per esempio, nel momento in cui ti ho chiesto un parere, inconsciamente l’hai già formulato, solo che non volevi rendermene partecipe. E questo perché, possibilmente, non sei d’accordo con me. O mi sbaglio?»

Cody sbuffò. «Ho pensato che avreste dovuto trovare un punto d’accordo.»

Lois restò sorpresa dalla risposta, poi rifletté un attimo e fece «Hai ragione, ma ormai è tardi… Piuttosto, è ora che ti impartisca l’ultima lezione…»

«In pieno giorno?»

«Non vedo cosa ci sia di strano…»

«Ma non devi darmi l’ultima lezione?»

«Appunto.»

«Ma…»

«Fermati… Non dirmi che hai pensato a qualche tecnica segreta per distruggere eserciti di Vampiri, vero?»

Cody sorrise, imbarazzato.

Il Sacerdote dell’Ordine Maledetto continuò a muoversi silenziosamente per i corridoi, alla ricerca della stanza di Cody. Annusò nell’aria, quindi con fare sicuro si diresse verso una porta in fondo ad un corridoio.

La aprì e vi trovò delle scale che scendevano all’interno della montagna sulla quale sorgeva la casa di cura. Il Sacerdote le imboccò, sempre senza fare alcun rumore.

Chris ed Angel arrivarono davanti la casa di cura. Lasciarono la macchina al parcheggio, quindi si addentrarono nell’edificio. Camminando nel corridoio, trovarono il cadavere di un medico.

«Oh cielo…» esclamò Angel, quindi corse verso il corpo esanime.

«Cosa diavolo…» fece Chris, sorpreso.

«È stato ucciso da poco» sentenziò il Vampiro, osservando le ferite ancora sanguinanti.

«Ho un presentimento» disse il Cacciatore con aria terrorizzata, quindi iniziò a correre.

«Dove vai?»

«A salvare Cody! Tu chiama aiuto!» rispose urlando, senza voltarsi.

Il Sacerdote aprì la porta, vedendo Cody che riposava come un angioletto, attaccato alla sua flebo.

«L’ultima lezione che ti impartisco riguarda la vita e la morte di noi Cacciatori.»

«Che vuoi dire, mamma?»

«Che un Cacciatore deve morire in battaglia, combattendo con onore. Che un Cacciatore è vigile nella veglia, ma ancor di più nel sonno. Che un Cacciatore sa prendere sempre delle decisioni, anche se queste sono difficilissime. Ma, soprattutto, che un Cacciatore non si arrende mai e combatte a costo della propria vita!»

Cody aprì di scatto gli occhi, vedendo un tipo incappucciato, armato di pugnale, che stava per accoltellarlo.

La mano dell’aggressore cadde verso di lui, e in quel momento la bloccò, rompendo la cinghia di cuoio.

«Mi dispiace, ma oggi non sarò io a morire» fece Cody, quindi gli rigirò il braccio, rompendogli il polso, e con un colpo di taglio dell’altra mano, liberata con un altro strattone, lo colpì alla gola, così da rompergli il respiro.

Cody si sganciò le caviglie e si tolse la flebo, quindi scese dal letto.

Afferrò il proprio avversario per il collo e lo scagliò verso la parete dal lato opposto della stanza.

Il Sacerdote sbatté violentemente con la schiena. Cody lo raggiunse con un balzo, caricando un pugno sullo sterno, talmente forte da spezzarglielo. Gli prese la testa e, girandogliela di colpo, gli ruppe il collo, uccidendolo.

«Non dimenticarlo mai, figlio mio…»

Cody iniziò a piangere, ricordando il suo passato. Quello, infatti, fu l’ultimo giorno che vide sua madre, prima della sua partenza per chissà dove.

Chris era appena arrivato davanti la porta della stanza, quando vide Cody in ginocchio, che piangeva come un bambino.

«Stai bene?» domandò l’amico, quindi si abbassò e lo abbracciò.

«Sì» rispose Cody, tra un singhiozzo e l’altro.

«Vado a chiamare aiuto, così da rimetterti la flebo» fece Chris.

Cody si asciugò le lacrime. «Portami un laccio emostatico, posso mettermela da solo» tirò col naso e se lo strofinò, quindi sorrise e fece «del resto, studio pur sempre medicina, no?»

«Sei sempre la solita testa di cazzo» disse Chris, sorridendo anche lui.
Caccia spietata

Quella mattina Chris andò a casa di Cody. Era passata una settimana dalla sua dimissione dall’ospedale e, a parte una pillola da prendere la mattina, la pesante terapia alla quale era stato sottoposto per otto giorni era terminata.

Il Cacciatore possedeva una copia delle chiavi di casa dell’amico, utilizzata anche come base operativa in situazioni di emergenza. Entrò, chiedendo permesso, e vide Cody in equilibro sugli indici, messo in verticale a testa in giù.

«Ehi, vedo che ti sei ripreso» fece Chris, con aria quasi sorpresa.

Cody, con una capriola, tornò in piedi «Grazie, Chris…» rispose lui con un sorriso.

«E la mano?»

«Questa?» indicando la sinistra, sul dorso della quale era rimasta una cicatrice a margini irregolari, vagamente circolare «non mi sta dando più problemi… Vuoi vedere?»

«Vediamo…»

Cody sferrò un pugno con la mano sinistra al volto di Chris, il quale lo bloccò con la mano destra.

«Ahi, porca…» fece Cody, allontanando la mano e tenendosi il polso.

«Dicevi?»

«Vabbé, non importa… Per il resto sto bene, questa passerà.»

«Te lo auguro, anche perché io ed Angel abbiamo avuto un’idea.»

«E sarebbe?»

«È ora che facciamo “noi” la prima mossa…»

«Da dove cominciamo?»

«Un’idea ce l’avrei…»

«Bene, se stasera si va a caccia…» si diresse verso la stanza-arsenale e, aprendo la porta, «scegli quello che ti pare» con aria quasi spensierata.

Dopo essersi preparato per l’uscita notturna ed essersi armato a dovere, Cody prese le chiavi della macchina e fece per uscire di casa, quando gli squillò il cellulare.

Era Aylen.

«Ehilà!»

«Cody! Come ti senti?»

«Sto uscendo, Ayl…»

«Dove vai?»

«A caccia.»

«Bene… Allora vengo anche io!»

«Tu sei fuori di testa…» e aprì la portiera della vettura.

«In quattro anni non ti ho mai visto seriamente all’opera…»

«Non voglio farti correre inutili rischi.»

«Ma immagino che non sarai solo… Dico bene?»

«Infatti, ci saranno anche Chris ed Angel.»

«Nessun problema. Io me ne sto buona con il nostro amico Vampiro, mentre tu e quello sballato di Chris fate il vostro lavoro…»

«Uff… Sto passando a prenderti…»

«Allora, dov’è questo locale?» domandò Cody ad Angel.

«Nella zona industriale, vicino ai cantieri navali…»

«Scusate» interruppe Aylen «ma non si doveva andare a caccia?»

«Premettendo che tu non stai venendo a cacciare, ma semplicemente a guardare, stiamo andando in un locale frequentato da Demoni e Vampiri…»

Chris si aggiunse presto a Cody «Ovvero un luogo dove “tu” rischi di restarci secca, mentre “noi” cercheremo informazioni su Drusilla e su quei tizi incappucciati…»

«E se non collaboreranno» concluse Cody «faremo un po’ di “disinfestazione”.»

«Mamma mia, quando parlate così mi mettete paura…»

«Tranquilla, Ayl… In fondo sono bravi ragazzi» fece Angel, sorridendo di gusto.

«Ah, eccolo…» fece Chris, indicando un edificio fatiscente, dalle cui finestre uscivano luci colorate che si muovevano di continuo.

«Ma tu guarda, hanno anche i buttafuori» aggiunse spiritosamente il Vampiro, indicando altri due esponenti della sua Razza, con fisico da culturista e aria particolarmente cattiva.

«Come farete ad entrare senza dare nell’occhio?» domandò la ragazza.

«E chi ha detto che non dobbiamo dare nell’occhio?» le rispose Cody, poi la guardò sorridendo teneramente e le disse «ad ogni modo, abbiamo i pass.»

Aylen non capiva.

Cody e Chris si diressero verso l’entrata, con aria tranquilla come ogni volta che dovevano lavorare.

I due Vampiri buttafuori li fermarono. «Gli Umani non possono entrare» tuonò uno dei due, con voce cupa e dando a Chris una leggera spinta sul petto.

«Ehi, non c’è bisogno di scaldarsi così tanto» gli fece il Cacciatore, quasi con tono di polemica.

«Andate via, o sarà peggio per voi…» disse l’altro Vampiro.

«Ma come? Abbiamo i pass» fece Cody, tirando fuori un paletto «e non ci fate passare?» concluse sorridendo.

Uno dei due buttafuori lo attaccò con un pugno, mentre l’altro si lanciò su Chris.

Cody bloccò il pugno con la mano libera e gli sferrò un violento calcio laterale, così da buttarlo via ad un paio di metri, mentre Chris si abbassò di colpo e si spostò lateralmente, facendogli uno sgambetto.

Cody fece un balzo, dirigendosi verso il suo rivale e, prima che questi avesse il tempo di alzarsi da terra, si ritrovò un paletto conficcato nel cuore.

Chris sferrò un violento calcio ad ascia sulla schiena del proprio avversario, quindi si abbassò e, in un lampo, lo colpì al cuore con il suo paletto.

I due Cacciatori si avvicinarono, posando i paletti e facendo come per scotolarsi dalla polvere, quindi Chris si voltò verso Angel ed Aylen e disse «Tutto a posto, hanno accettato i pass.»

Nella sua sontuosa e tetra villa, Drusilla era come in trance, circondata da cristalli luminosi, seduta a terra con le gambe incrociate.

Di fronte a lei, il capo carismatico dell’Ordine Maledetto stava seduto anch’esso a gambe incrociate e sembrava stesse assistendo la sua Signora durante un rito.

«Oh, sì, Lucas… Riesco a vederli…»

«Davvero, mia Signora?»

«Sì, vedo i due Sigilli… Ora so finalmente dove sono…»

I cristalli si spensero.

«Che accade, mia Signora?»

«Non ho più bisogno dell’incantesimo di trance divina contenuto nel rotolo, perché ora so tutto sull’incantesimo che tiene sigillata la Bocca dell’Inferno!»

«Ne sono felice, mia Signora…»

Drusilla si alzò da terra, quindi si diresse istintivamente a raccogliere la propria bambola preferita «Lucas, chiama a raccolta i tuoi uomini, avrò bisogno di loro per distruggere i due Sigilli.»

«Potranno venire solo in due, visto che uno l’ho mandato a cercare del cibo per Voi, mia Signora…»

Drusilla si ammutolì, quindi guardò Lucas con aria minacciosa.

«Ma sono i migliori…» aggiunse il Sacerdote dell’Ordine Maledetto.

«Me lo auguro di cuore, visto che l’ultimo che hai mandato ad uccidere Cody ha fatto la fine che avrebbe dovuto fare proprio quel Cacciatore!» esclamò irata, quindi riprese ad accarezzare i capelli della sua bambola e si calmò «inoltre, non abbiamo più avuto il modo di eliminare il suo compagno di squadra.»

«Avete ragione, mia Signora, ma gli eventi si sono evoluti un una maniera che non avevamo pronosticato.»

«Beh, non fa nulla. Presto moriranno, e con loro migliaia e migliaia di persone, e io potrò bere tutto quel sangue…» disse con aria da pazza poi, tornata in sé e con tono deciso «chiama quei due, ho per loro una missione.»

«Come desiderate, mia Signora» e, avvolto in una nube nera, scomparve.

Nel locale la musica era assordante e le luci colorate proiettate dai fari si muovevano a tempo, descrivendo ora linee, ora curve. Alcune creature ballavano nel centro della sala, altre ancora erano seduti ai tavolini, chi con bicchieri colmi di sangue, chi con alcolici. I clienti erano Demoni di numerose razze e Vampiri e sembravano essere lì per divertirsi senza dare fastidio a nessuno. Ma, in mezzo a quell’apparente pacifica orda di creature infernali stonava l’uomo dietro al bancone, un essere umano sulla quarantina, basso e paffuto, con capelli brizzolati e aria da tonto.

Una donna si avvicinò a Chris, una creatura bellissima, con lunghi capelli neri e labbra carnose, con abiti succinti, ma gli occhi erano simili a quelli di un gatto. «Ehi, ti va di giocare un po’ con me?» disse al Cacciatore, gettandogli le braccia intorno al collo.

«Beh, non mi sembra proprio il caso…»

Il Demone lo annusò. «Umano?» disse allontanandosi sdegnata.

«Non sono qua per ucciderti, tranquilla…»

Angel sembrava divertito dalla scena, mentre Aylen iniziava a provare terrore, vedendo per la prima volta nella sua vita tanti Demoni e Vampiri, tutti nello stesso luogo. Cody, dal canto suo, era indignato dalla scena alla quale aveva assistito, quindi estrasse una pistola da sotto la giacca e tuonò un colpo verso il tetto, attirando l’attenzione di tutti.

Tutti si fermarono ed il deejay, anch’esso un Vampiro, staccò la musica.

«Ehi! Che diamine state combinando?» domandò l’uomo dietro al bancone, agitandosi come un forsennato.

Cody si voltò verso di lui e sparò, centrando una bottiglia di whisky alle spalle del barista. «Se non taci la prossima ti prenderà in fronte.»

L’uomo era terrorizzato, quindi si abbassò sotto il bancone.

«Scusatelo, ragazzi» Chris tentò di rompere la tensione «ma, sapete, il mio amico è sempre un po’ “esagerato”…»

Cody lo ignorò. «State bene a sentire, scarti dell’Inferno… Se volete continuare a camminare su questa terra dovrete collaborare, che vi piaccia o no…»

«Ehi, giovanotto» fece un Demone, alto più di due metri, dalla pelle verde e squamata e con due piccole corna sulla fronte, vestito da boscaiolo «chi credi di essere per parlarci in questo modo?»

Cody gli puntò la pistola in fronte «Se non vuoi che ti buchi la testa con questa, ti conviene startene buono.»

«Cosa? Una pistola contro un Demone Ehlan Khai? Non sai che abbiamo una velocità di rigenerazione superiore persino a quella dei Vampiri?»

«Ah, ho capito, sei un duro» disse Cody con fare ironico, quindi con un movimento fulmineo ripose l’arma, mentre con l’altra mano estrasse un’altra pistola, dalla canna più lunga e più grossa, e gli puntò anche questa in fronte «dimmi, Demone Ehlan Khai, rigeneri anche con proietti in argento consacrato con microcapsule di acqua santa, prodotti in Vaticano?»

Il Demone indietreggiò a quelle parole.

«Bravo…» Cody ripose la pistola da dove l’aveva estratta.

Un Demone simile ad un enorme lucertola stava camminando lungo una parete e saltò addosso ad Aylen. Fortunatamente, Angel si accorse di ciò e tirò a sé la ragazza, contemporaneamente Chris estrasse la sua pistola, uguale a quella con la quale Cody aveva minacciato il Demone Ehlan Khai, e sparò un colpo in testa al Demone-lucertola, il quale prima prese fuoco, poi si ridusse a un mucchietto di polvere.

Tutti i clienti del locale rimasero impietriti.

«Tutto a posto?» domandò Angel ad Aylen.

«Mamma mia… Sempre così movimentate sono le vostre serate?»

«No» rispose Chris «Altre volte sono pure peggio» e riposò la pistola.

«Bene» disse Cody con tono autoritario «stiamo cercando il covo di un Vampiro e penso che voi sappiate dove possa trovarla…»

«Scusa, ragazzo, ma non hai controllato nei cimiteri?» domandò un “succhiasangue”.

«Sì, e non vi è nessuna traccia di quella» rispose Chris, avanzando accanto al proprio compagno.

«Come si chiama questa creatura, per la quale noi stiamo rischiando di morire?» domandò un Vampiro con l’aspetto di un vecchietto, dall’aria molto saggia.

«Il suo nome è Drusilla…»

«Cosa?» esclamò un altro Demone, dall’aspetto quanto mai bizzarro «Quella folle che vuole riaprire la Bocca dell’Inferno?»

«Drusilla?» disse sorpreso un altro Vampiro, al quale si aggiunsero, pian piano, con simili commenti di sorpresa, tutti i clienti del locale.

«Non pensavo che fosse diventata tanto famosa» fece Angel ai due Cacciatori.

«Che c’è, capo? Ne vai fiero?» domandò Chris.

«Sai bene che allora non avevo un’anima…»

Un altro colpo tuonò nella sala. Il silenzio tornò e Cody ripose la pistola. «Visto che la conoscete, perché non ne parliamo pacificamente?»

«E in cambio, cosa ci dai?» domandò un Demone.

«Se non combinate guai vi risparmio la vita. Inoltre, non farò esplodere le cariche di C4 che abbiamo piazzato sulle pareti esterne del locale» disse estraendo un telecomando, quindi lo lanciò a Chris, facendogli l’occhiolino, e il Cacciatore lo raccolse al volo.

«Nessuno di loro sa dove si nasconda Drusilla» disse improvvisamente un Demone, dal fisico simile a quello di un umano molto alto e muscoloso, ma la testa era quella di un cervo, con tanto di corna «a parte me.»

«Perché non ci dici dove si trova senza fare tanti convenevoli?» domandò Angel.

Il Demone annusò verso Angel. «Un Vampiro assieme a degli Umani? Non sarai mica…»

«L’unico e solo Vampiro che abbia un’anima.»

«Ah, davvero? A me risulta che siate in due…»

«Quell’ossigenato di Spike è morto… E non osare paragonarmi a lui, intesi?» con un gesto della mano allontanò da sé la povera Aylen, quindi si diresse verso il Demone e lo colpì con un violentissimo pugno al volto, quindi continuò con un pugno alla bocca dello stomaco, seguito da un montante che lo mandò al tappeto.

Cody e Chris rimasero fermi. Era da un po’ che non vedevano lottare il proprio Osservatore per un motivo apparentemente tanto stupido come un paragone con un altro Vampiro.

«Allora, “cerbiatto”, ti arrendi o devo continuare a pestarti fino a quando non potrò usare la tua testa come trofeo da appendere al muro di casa?»

Il Demone si alzò. «Hai vinto tu… Posso offrirti da bere?»

«Con immenso piacere» rispose Angel, sorridendo.

Seduti a un tavolino, mentre la musica era ripartita e i clienti avevano ripreso a ballare, i due Cacciatori, il Vampiro, Aylen e il Demone stavano bevendo dei drink.

«Come conosci Drusilla?» domandò Chris al Demone.

«Beh, sai… Diciamo che abbiamo avuto una storia…»

«Ma un tipo normale no, vero?» commentò Angel.

«Che vorresti dire?» gli domandò il Demone con aria seria.

«Niente, niente…Continua, la storia sembra interessante…»

«Ecco… Io la desideravo veramente tanto, sapete? Ma lei non ha esitato a tradirmi con un Satiro!»

«Roba seria…» fece Angel, con tono sarcastico.

«Ma vi rendete conto? Un Satiro! Con quella coda, le zampe equine… E sempre con quel desiderio di sesso…»

«Purtroppo Drusilla è fatta così» gli rispose Angel, dandogli una pacca sulla spalla.

«Tutte le donne sono così» aggiunse Cody, con tono commiserevole, poi si accorse che Aylen lo stava fulminando con lo sguardo e si corresse «beh, quasi tutte…»

«Ma se sei tanto “affezionato” a lei» interruppe Chris «perché ora vuoi rivelarci il suo covo?» si fermò, quindi pensò «Oddio, un Demone che si affeziona a qualcuno… Non c’è più religione…»

«Voglio fargliela pagare!» tuonò il Demone, infuriato.

«E noi ti vendicheremo, se ci dici dove si nasconde quella “traditrice”» gli rispose Angel, facendo cenno al tizio al banco di portare un altro drink per il Demone.

«Uhm… Mi avete convinto, sapete?»

«Ma che palle» fece Cody, guidando per la città «Come diamine facciamo a trovare una villa sperduta in mezzo al bosco sui Peloritani?»

«Ad esplorare tutta la zona possibile, ci staremo non meno di un mese…» continuò Chris.

«Bene che vada» disse Cody, accendendosi una sigaretta e offrendone una all’altro Cacciatore.

«Scusate, ma il Consiglio non può fornirvi un elicottero o qualcosa del genere?» domandò Aylen.

«Non credo che accetteranno una richiesta del genere» le rispose Angel «spendono tanti soldi per cose inutili, ma spesso si dimenticano che qua ci sono due città che “ballano” su una Bocca dell’Inferno…»

Il silenzio calò in macchina, quando improvvisamente Cody frenò di botto.

«Che succede?» gli domandò Chris, con tono seccato.

«Ho trovato!» fece inversione a “U” e iniziò a correre come un pazzo.

«Dove stiamo andando?» chiese Angel.

«Dall’Osservatore più deficiente che si conosca…»

«Max Roman? Ma non è tornato in Inghilterra a fare rapporto?»

«Sì, Chris… E, se è per questo, è già tornato da una decina di giorni…»

«Ma perché non glielo chiedi a quell’altro tuo collega…?» continuò Chris.

«Chi, Albert? Per adesso è impegnato con altri Vampiri a Reggio Calabria e dintorni, non posso disturbarlo per queste cose…»

In pochi minuti arrivarono sotto casa di Max Roman. L’Osservatore abitava in un appartamento al secondo piano di un palazzo d’epoca.

«Aspettateci qui» disse Cody, girandosi verso Angel e Aylen «Tu, Chris, vieni con me…»

«Perché?»

«Non vuoi farti quattro risate?»

«Uhm… E va bene…»

Cody suonò al citofono.

«Ch-chi è?»

«Se non mi apri, potrei essere il tuo incubo peggiore…»

«Ah, C-Cody…»

«Aprimi!»

Chris sembrava divertito dalla scena.

Il cancello si aprì e Cody si fiondò dentro.

«Oh, aspetta!» esclamò Chris, correndo anche lui.

Davanti alla porta di casa di Max, Cody si fermò e suonò il campanello.

L’Osservatore aprì la porta, in pigiama e giacca da camera.

«Dobbiamo parlare» gli disse Cody, sorridendo.

Nella villa di Drusilla si stava tenendo una riunione, alla quale vi partecipavano tre membri dell’Ordine Maledetto e una cinquantina tra Vampiri e Demoni.

«Miei cari» fece con aria da pazza la Vampira «la fine è vicina, la Bocca dell’Inferno verrà aperta molto presto!»

Tutti ascoltavano in silenzio.

«Tuttavia, vi sono alcuni “ostacoli” che vanno abbattuti. A proteggere la Bocca dell’Inferno vi sono quattro Cacciatori e due Osservatori, i quali dovranno essere eliminati… Se ciò non avverrà, io non potrò mai portare a termine il rituale con il quale potrò definitivamente distruggere i due Sigilli che mantengono chiusa la Bocca dell’Inferno!

«I Cacciatori dovranno divenire “prede”, e voi dovrete essere il loro incubo! Avanti, chiamate tutte le creature infernali, rendete vostro il Ponte sullo Stretto, fate sì che ogni comunicazione tra le due città sia interrotta…» Drusilla si fermò improvvisamente, quindi si sedette su una poltrona, raccogliendo la sua bambola, e disse «Mi sono stancata, Lucas… Continua tu.»

«Vi illustrerò il piano della nostra amata Signora» disse il leader dell’Ordine Maledetto.

«C-Cosa? Un e-licottero?»

«Hai capito bene» disse Cody, tuffandosi su una poltrona e poggiando i piedi su un tavolino lì vicino.

Chris, dal canto suo, si accomodò con fare molto più educato, e poi domandò all’Osservatore «Pensi di potercelo procurare?»

«Ma a-a che vi s-serve?»

«Abbiamo scoperto che Drusilla si nasconde in una villa, sperduta da qualche parte sui Peloritani…» rispose Chris.

«E n-non potete andarci in mac-china?»

«Ma sei scemo o cosa? Non sappiamo dove sia di preciso! Dobbiamo esplorare “tutti” i Monti Peloritani… Capisci?» disse Chris, urlando.

«Lascia perdere» gli fece Cody «conosco un modo migliore per fargli capire le cose…»

«A-Asp-pet-ta…»

Cody si alzò di scatto, quindi prese Max dai baveri della giacca da camera e, sollevandolo da terra di qualche centimetro, lo sbatté contro un muro «Noi abbiamo dannatamente bisogno di un elicottero, e se il Consiglio non ce lo farà avere, beh… Indovina un po’ con chi me la prenderò?»

«S-Senti, già ho m-messo una b-buona pa-a-rola su di te, ma l’eli-cot-tero mi sembra un po’ e-eccessivo…»

Cody lo fece scendere. «Non abbiamo più tempo da perdere.» Era diventato serio. «Drusilla può entrare in azione da un momento all’altro, vuoi capirlo?»

«Max» continuò Chris, alzandosi dalla poltrona «Se la Bocca dell’Inferno verrà aperta, prima due città verranno distrutte, e poi il mondo intero rischierà di fare una gran brutta fine…»

«Tutto dipende da te» concluse Cody, quindi si diresse verso l’uscio di casa «Il Destino del mondo è nelle tue mani» e se ne andò.

Chris lo raggiunse e, a voce bassa, gli chiese «Non pensi di aver esagerato?»

«Forse, ma è anche vero che senza il suo aiuto non troveremo mai Drusilla.

«Queste sono le foto delle vostre “prede”» fece Lucas, distribuendo fotografie di Cody, Chris, Angel, Alex, Vincent ed Albert scattate di nascosto da alcuni Demoni che guadagnavano da vivere vendendo informazioni di ogni genere al miglior acquirente. «Organizzatevi in due squadre: una si recherà a Reggio Calabria, l’altra invece resterà a Messina. Inoltre, avrò bisogno di due gruppi da dieci elementi, i migliori che possano esserci in circolazione. Ognuno di questi gruppi aiuterà un Sacerdote a rompere il Sigillo…»

«E dove sono, questi “sigilli”?» domandò un Vampiro.

«Beh, è giusto che lo sappiate… Sotto la terra ove poggiano i due Piloni, a sessantasei metri di profondità sono stati edificati due templi, all’interno dei quali sono custoditi i Sigilli che dovranno essere distrutti…

«Infine, un quinto ed ultimo gruppo dovrà restare in questa villa, così da proteggere la nostra amata Signora Drusilla. Vi sono domande?»

«Allora, com’è andata con Roman?» domandò Angel.

«Penso che farà del suo meglio per farci avere il mezzo» rispose Chris.

«Bene, intanto ho fatto un paio di telefonate… Cody, sarà il caso di riaccompagnarla…»

«Di già mi portate a casa? Ora che mi stavo divertendo?»

«Ascolta, Ayl… Qua non stiamo giocando, se ancora non l’avessi capito…»

«Oh merda…» fece Chris.

«Che succede?»

«Guarda lì fuori…»

Chris indicò al proprio compagno un tizio vestito con una tunica nera, con il volto coperto da un cappuccio, che trascinava un pesante sacco di cuoio.

«Io vado e lo faccio secco, tu riporta a casa Aylen» disse Chris, scendendo dalla macchina.

«Aspetta, cerca di non ucciderlo e piazzagli questo» gli rispose Cody, porgendogli un indicatore di posizione grande quanto un bottone di camicia, quindi mise in moto e partì.

«Tante grazie…» pensò Chris, quindi si diresse verso il suo rivale e urlò «Ehi, tu!»

Il Sacerdote si voltò. Il suo volto era magrissimo, lo sguardo quasi spiritato. Al buio, gli occhi verde chiaro, quasi gialli, sembravano brillare.

«Sì, ce l’ho con te! Non sei uno di quelli che vuole morti noi Cacciatori?»

Il Sacerdote mollò il sacco, sporco in alcuni punti di sangue, quindi estrasse due pugnali dalla lama ricurva e lunga circa tre spanne e si diresse verso Chris.

«Avanti, vieni che ti rompo tutto!» Chris si mise subito in posizione di guardia.

Il Sacerdote attaccò con un doppio colpo portato con i pugnali, e Chris schivò agilmente spostandosi indietro. Subito dopo, fu il Cacciatore a fare la sua mossa con una serie di pugni, alcuni schivati, altri spostati con colpi di polso.

«Ah, così la metti?» Chris eseguì uno spettacolare calcio, rotando tutto il corpo, ma il Sacerdote si abbassò. Chris fu rapido nell’abbassarsi a sua volta ed eseguire una spazzata che, finalmente, andò a segno. Il Sacerdote cadde e il Cacciatore eseguì una piroetta in aria e mirò con i talloni uniti al torace del suo rivale, ma questi rotolò lateralmente e si rialzò in fretta.

«Però, sei bravino…» Chris estrasse una pistola «Ma come te la cavi con questa?»

Il Sacerdote iniziò a correre a velocità notevole, girando intorno al Cacciatore. Chris tuonò alcuni colpi, tuttavia non riuscì a colpirlo. Il servo di Drusilla si fermò un attimo, quindi si diresse contro il proprio rivale, arrivandogli in un istante davanti la faccia.

«Mors!» disse il Sacerdote dell’Ordine Maledetto, e dalla mano destra scagliò una sfera di energia che lo colpì in pieno petto. L’impatto fu tale che Chris fu sbalzato via a un paio di metri, quindi cadde per terra.

Chris si rialzò quasi subito, tenendosi il petto. «Merda… Devo proprio fare sul serio» si rimise dritto, quindi si tolse il giubbotto «Ora sono cazzi tuoi!»

Il Cacciatore vide il Sacerdote fermo con le mani giunte, che sembrava stesse pregando rimuginando strani versi.

«E statti zitto!» urlò Chris, arrivandogli subito davanti e tirandogli un pugno in faccia. Subito lo prese per la tunica e gli sferrò una violenta ginocchiata all’addome. Il Sacerdote, per un attimo, quasi si accasciò sull’arto inferiore del Cacciatore, porgendogli le spalle. Ottimo momento per lui che, con un rapido movimento, gli applicò l’indicatore di posizione, poi continuò ad infierire con una gomitata alla schiena. Il suo rivale finì per terra.

Chris si abbassò, quindi lo prese per il collo e portò la sua faccia davanti la propria «Vedi questo?» gli disse estraendo un paletto di legno, tutto scarabocchiato «di’ a Drusilla che per lei ce ne sono altri due, intesi?» e glielo conficcò in un braccio, giusto per infierire senza ucciderlo.

Chris fece per allontanarsi, quando il Sacerdote gli afferrò una caviglia e gli fece, con voce tremante «Tu sia maledetto, Cacciatore!»

Il Cacciatore si esibì in un classico gesto scaramantico e gli disse «Ma vaff…» e con uno strattone si liberò la caviglia. Andò a controllare il sacco di cuoio che il Sacerdote stava trascinandosi dietro e vide che al suo interno vi erano tre cadaveri di giovani ragazzi.

«Pace all’anima loro» fece sottovoce, quindi si allontanò e prese il cellulare. «Pronto, Cody?»
I Due Sigilli

Cody aveva appena lasciato Aylen davanti casa e, dopo aver chiuso al telefono con Chris, fece per raggiungerlo lì dove l’aveva lasciato.

«Scusa, Cody, ma perché gli hai dato quell’indicatore?» domandò Angel.

«Non mi fido completamente di Max Roman… E tu dovresti sapere perché.»

«Ce l’hai ancora con lui per la storia dell’esame?»

«E non ti sembra un buon motivo? A quest’ora sarei a passo con le materie, e invece… Piuttosto, chi hai chiamato mentre io e Chris eravamo a trattare col deficiente?»

«Quando vivevo a Los Angeles ho conosciuto un Demone. Un tipo tranquillo, devo dire, che si è sempre fatto gli affari suoi senza dare fastidio agli Umani…»

«E allora?»

«Gli ho chiesto notizie sulla Bocca dell’Inferno. Mi ha accennato alla presenza di un “sigillo”, o qualcosa del genere, che servirebbe ad impedire l’apertura della Bocca dell’Inferno. Ha detto che mi farà sapere di più…»

«E come?»

«Ah, dimenticavo un piccolo dettaglio… Appartiene alla Famiglia dei Depositari della Conoscenza Demoniaca, un’antichissima stirpe che da millenni custodisce ogni fonte di sapere. Mi doveva un favore, e così gli ho chiesto aiuto…»

«Bene.»

«Ora, mentre raggiungiamo Chris, chiamo il Consiglio.»

«E perché?»

«Oltre a dover fornire i soliti aggiornamenti, pensavo di chiedere anche a loro informazioni sulla Bocca dell’Inferno e su questo “sigillo”…»

«Salutami Harris» disse Cody, sorridendo e facendo l’occhiolino.

«Non mancherò» rispose Angel con tono canzonatorio.

La mattina dopo, Cody andò al bar del Policlinico a prendere un caffè, prima di andare a lezione. Aveva dormito molto poco e, a vederlo in faccia, sembrava uno zombie.

Preso il suo caffè al bancone, fece per dirigersi a un tavolo libero, non notando che lì vicino vi erano Alex e Vincent.

«Ehi, Cody» esclamò Alex.

Il Cacciatore si voltò e, con tono pacato, rispose «ciao, ragazzi» e si avvicinò al loro tavolo.

«Che succede?» domandò Vincent.

«Sto morendo di sonno, ecco che succede…»

«Questo si vede… Hai fatto la ronda?»

«Sì, Alex, e dopo due settimane era ora che riprendessi…»

«E com’è andata?» gli chiese Vincent, mosso da curiosità.

«Direi molto bene, visto che ci sono delle “scottanti” novità sulla Bocca dell’Inferno e su Drusilla…»

«Cosa?!» esclamarono i due Cacciatori di Reggio Calabria.

«Presto sapremo il nuovo covo di Drusilla e, probabilmente, come aprirà la Bocca dell’Inferno…» rispose loro, sbadigliando.

«Beh, come la aprirà, temo già di saperlo» disse Albert, apparso come dal nulla.

«Sarà il caso di discuterne stasera con Angel» concluse Cody.

«Tra tre notti ci sarà la luna piena» fece Drusilla a Lucas «Dove sono finiti tutti quanti?»

I due erano nella villa sperduta sui Monti Peloritani.

«Sono tutti impegnati nei preparativi della grande missione, mia Signora.»

«Certo… E quelli che devono restare di guardia alla villa? Ti ricordo che durante il rito sarò indifesa…»

«Se non verrà nessuno, vi proteggerò io…»

«No, avrò bisogno di te per eseguire il rituale… Ti ricordo che tu sarai il “tramite”…»

«Non temete, mia Signora, presto ci saranno tutti quanti…»

In quel momento il portone della villa si spalancò, ed un Sacerdote dell’Ordine Maledetto fece il suo ingresso, trascinandosi un pesante sacco di cuoio, macchiato di sangue più punti.

«Mia Signora, vi ho portato il vostro nutrimento… Tre giovani, in perfetta salute» disse questi, aprendo il sacco e tirando fuori i tre cadaveri.

«Come mai hai perso tutto questo tempo?» domandò Lucas, avvicinandosi a lui con fare minaccioso.

«Beh, ecco…»

«Parla!» lo prese dal collo e lo sollevò.

«Lascialo stare» lo interruppe Drusilla, con tono ammaliante «io vedo…» Lucas lo lasciò cadere a terra «un giovane… un Cacciatore… vedo che avete lottato… lui ha prevalso ma ti ha risparmiato…» Drusilla si avvicinò ancora e, mettendosi alle sue spalle, gli staccò l’indicatore di posizione «e tu, per ringraziarlo, gli hai detto dove stiamo…» fece cadere per terra il piccolo apparecchio, quindi lo schiacciò con un piede.

«Idiota!» esclamò Lucas, riprendendolo nuovamente dal collo e sollevandolo lentamente.

Drusilla si mise accanto a lui e gli sussurrò nell’orecchio «Se non vuoi morire, fa’ in modo che quei Cacciatori non arrivino qui, intesi?»

Nella dimora di Angel, oltre al Vampiro che faceva gli onori di casa, vi erano Cody, Chris, Alex, Vincent ed Albert.

L’Osservatore dei Cacciatori di Reggio Calabria iniziò subito.

«Secondo le fonti ufficiali del Consiglio, tra Messina e Reggio Calabria vi è una Bocca dell’Inferno, la quale si trova sul fondale dello Stretto di Messina, in linea d’area a metà strada tra i due Piloni, quello di Capo Peloro e quello di Scilla. È un caso che la Bocca dell’Inferno si trovi proprio lì, coperta dalle acque dello Stretto, tuttavia non lo è il fatto che i due Piloni si trovino proprio in quel luogo e non altrove.

«Nel 1908, il terremoto che distrusse parte delle due città fu causato da un’anomalia della Bocca dell’Inferno, un “eccesso di attività”, se così si può chiamare. Qui le informazioni iniziano a farsi più confuse. Si sa per certo che sotto i due Piloni vi siano due templi, all’interno dei quali sono custoditi i Sigilli che tengono chiusa la Bocca dell’Inferno, ma non sappiamo di preciso se furono costruiti dopo quel terremoto. Più certo pare, invece, che lo scopo dei Piloni sia quello di “celare” la presenza dei due templi. Secondo alcune testimonianze, poi, pare che nel diciottesimo secolo furono fatti dei lavori nelle due coste. Lavori sottoterra, il che lascia presupporre che stessero costruendo già allora i due templi…»

In quel momento squillò il cellulare di Angel. «Scusate un attimo… Pronto?… Cosa? Grazie!» posò il telefono in tasca, quindi si rivolse a Chris «Accendi il pc e scarica la posta, presto!»

«Che succede?» domandò Albert.

«Come promesso, un “amico” mi sta mandando del materiale sulla Bocca dell’Inferno.»

«Un amico esterno al Consiglio?» continuò l’altro Osservatore.

«Un Depositario della Conoscenza Demoniaca…»

«Cosa?! Un Demone?»

«Tranquillo, Albert, è un amico… Ed è dalla nostra parte…»

«Uao, anche i Demoni si sono informatizzati…» commentò Vincent, mettendosi davanti al pc, insieme a Chris.

«Sarà, ma quello che voglio dire» continuò Albert «è che, come dire… Insomma, non credo che si possa dare massima fiducia ad un Demone…»

«Scusa, Albert» interruppe Cody «ti ricordo che Angel non è proprio “umano”…»

«Si, vabbé, ma che c’entra ora… Angel è un amico, ci conosciamo da anni, ormai…»

Vincent interruppe la discussione «Ragazzi, venite qua…»

«Cosa abbiamo?» domandò Angel, fissando lo schermo.

«Guarda un po’» disse Chris.

«Secondo quanto c’è scritto» iniziò il Vampiro «i due templi furono costruiti dalla civiltà sicula, ancor prima della colonizzazione greca. Sembra che i Siculi conoscessero la Bocca dell’Inferno e per proteggere lo Stretto da eventuali invasioni evocarono due Demoni, Yngwath e Kyrjeen e, per controllarli, li incatenarono nei due templi. Gli Achei, esplorando con le loro navi lo Stretto di Messina, si imbatterono nei violenti gorghi generati dai due Demoni, attribuendoli a due creature infernali, di nome Scilla e Cariddi, la prima residente sulla costa calabra, la seconda su quella sicula…»

«Quindi, se qualcuno prova ad entrare nei templi si ritroverebbe contro Scilla e Cariddi» concluse Chris «e, se quei tizi incappucciati provano a rompere i Sigilli, dovranno scontrarsi con degli “enormi” cani da guardia… Caso risolto, Drusilla non riuscirà mai a rompere i Sigilli…»

«Purtroppo non è così semplice» lo frenò Angel.

«Scusa, eh?» Albert si avvicinò allo schermo, quindi continuò a leggere «qua c’è scritto che i Sigilli posti sulla Bocca dell’Inferno risalgono a dopo l’evocazione di Scilla e Cariddi. Infatti, un primo tentativo di chiudere definitivamente la Bocca dell’Inferno fu fatta addirittura da Archimede di Siracusa, applicando le conoscenze magiche della scuola pitagorica, sfruttando per lo scopo il potere dei due Demoni. Il risultato fu sconvolgente: la Bocca dell’Inferno ridusse di poco la sua attività, i due Demoni furono completamente imprigionati nei Sigilli e lo Stretto di Messina mutò la sua conformazione geografica, sì da mantenere le pericolose correnti che generavano Scilla e Cariddi. Ciò sconvolse positivamente l’architettura della Bocca dell’Inferno, impedendogli per secoli di manifestare la propria attività.»

«Arrivate al dunque, per favore» disse Cody, accendendosi una sigaretta in preda al nervosismo.

«Il problema» gli rispose Angel «è che ci sono così tante informazioni che non sappiamo come gestire la situazione…»

«Un attimo» interruppe Alex, alzandosi dalla poltrona sulla quale era comodamente accasciato «mettiamo assieme tutto quello che abbiamo: due templi, due Sigilli, due Demoni dentro i templi, “forse” a guardia dei Sigilli… Basterà impedire che qualcuno metta piede nei templi, giusto?»

«La tempestività delle nostre azioni sarà fondamentale…» fece Angel, poi si interruppe «Ehi, fermi tutti… Cody, l’indicatore di posizione?»

«Vero!» si mise subito al computer e avviò il programma di rivelazione del segnale radio.

«Allora?» domandò Chris.

«Il segnale si è spento cinque minuti fa…» Cody continuò a battere sulla tastiera «…ecco qua. Siamo vicini a Roccavaldina, a dieci chilometri nell’entroterra, sperduti nel bel mezzo dei monti Peloritani.»

«Roccavaldina?» domandò Albert, non conoscendo il luogo.

«Un bel paese di montagna, che conta circa quattromila abitanti, con un non so che di medievale…» gli rispose Cody.

«Un posto tranquillo, in poche parole» gli fece eco Chris.

«Pure troppo» aggiunse Angel «si narrano strane leggende su quel posto, tipo sette sataniche, giovani necrofili e cose simili…»

«Insomma, il posto perfetto dove possa nascondersi una folle come Drusilla» sentenziò Vincent.

«Bene, non resta che preparare un piano, giusto?» fece Alex, sfregandosi le mani.

«Se consideriamo che Albert non ha alcuna capacità combattiva…»

«Ehi, Cody!»

«Scusa, Albert, non ti offendere, sai che ti stimo tantissimo, ma in combattimento saresti solo una palla al piede. Sarà il caso che tu resti qui a coordinare l’azione di tutti noi…»

«Certo, come no… Io devo solo “coordinare”…»

Angel riprese in mano la situazione. «Alex, Vincent, voi penserete al tempio di Scilla. Tu e Cody, invece» fece rivolgendosi a Chris «andrete al tempio di Capo Peloro…»

«Tu che farai, Angel?» domandò Cody.

«Dammi le coordinate del probabile nascondiglio di Drusilla… A lei ci penserò io.»

«E no» gli rispose il Cacciatore «qua non sei l’unico ad avere qualcosa contro quella folle…»

«Ha ragione Cody» lo interruppe Alex «se c’è qualcuno che deve farla fuori siamo, quanto meno, io, Cody e Vincent…»

«E a me? Se non vi dispiace, vorrei divertirmi anche io…» aggiunse Chris.

«Non se ne parla nemmeno» sentenziò il Vampiro «io sono l’unico in grado di fermarla. Ho fatto un errore, ed ora è il momento giusto per rimediare…»

«Ti riferisci al fatto che…»

«Sì, Albert. Io l’ho generata, e io porrò fine alla sua non-vita.»

«Sei sicuro di farcela?»

«Sì, Cody. I suoi incantesimi non possono nulla contro di me. E poi, sarebbe la volta buona per mettere a tacere alcuni membri del Consiglio, non convinti pienamente delle mie buone intenzioni» rispose Angel, sorridendo.

«Sappiamo qualcosa sul rituale con il quale i Sigilli verranno spezzati?» domandò Alex.

«Qua si parla di un rito da eseguire la prima notte di luna piena, ma la formula pare sia andata perduta…» rispose Vincent, consultando il file inviato dal Demone amico di Angel.

«Oppure mai stata trascritta in altri testi» concluse Cody.

«Già, l’Apocalisse di Giovanni!» esclamò Albert

«Allora, abbiamo tre giorni per salvare il mondo. Sarà il caso di iniziare a prepararsi» concluse Angel.

Il pomeriggio seguente, Aylen si recò a casa di Cody. Suonò alla porta e, dopo un po’, questa si aprì da sola, aperta a distanza. La ragazza si accomodò, quindi vide la porta dell’armeria aperta.

«Cody?» domandò Aylen.

«Vieni, sono in armeria…»

La ragazza entrò e vide Cody indaffarato a preparare un borsone con armi di ogni genere: spade, asce, fucili, paletti, crocifissi, fiale di acqua santa e quant’altro.

«Che fai?» domandò lei.

«Non lo vedi? Mi preparo…»

«Questo l’avevo capito. Ma perché tutte queste armi?»

«Perché, per la prima volta, il peso del destino del mondo pesa anche sulle mie spalle. Non voglio essere sprovveduto, non voglio che per una sciocchezza Drusilla possa aprire la Bocca dell’Inferno…»

«Se vuoi, posso darti una mano…»

«E come, scusa? Non hai mai combattuto, non hai mai tenuto un’arma in mano…»

«Beh… Conosco un po’ di magia…»

«Davvero?» Cody era sorpreso.

«A dire il vero, ho letto solo alcuni libri per dilettanti… Ma li ho trovati veramente interessanti, sai? Sapevi che…»

«Lascia perdere, Ayl. Non è il caso che tu venga per farti ammazzare» le rispose Cody, scarrellando una pistola semiautomatica.

«Dimmi almeno cosa dovrai fare… Sono curiosa…»

Cody sbuffò. «Immagino che se non parlo, non mi lascerai in pace, giusto?»

«Immagini bene» rispose la ragazza, sorridendo a sessantaquattro denti.

«Devo andare a Capo Peloro, ci sarà un attacco dopodomani notte. Io e Chris dovremo proteggere quel posto…»

«Perché? Cosa c’è lì di tanto importante?»

«Se ti dico che c’è un Sigillo che serve a tener chiusa la Bocca dell’Inferno, tu che ci capisci?»

«Senti, ti conosco da ancor prima che tu diventassi un Cacciatore e da quando lo sei diventato ti ho sentito parlare fin troppe volte di questa “porta dell’inferno” o come diamine si chiama lei…»

«“Bocca” dell’Inferno, non “porta”…»

«È uguale. In ogni caso, credo di saperne abbastanza…»

«Allora saprai anche che sarà molto rischioso che tu venga con me… Non saprei come proteggerti…»

«Immaginavo che avresti risposto in questo modo. Quando andrai lì?»

«Dopodomani mattina. Stanotte farò la mia ronda, poi mi riposerò per un giorno. Sarà una battaglia molto dura.»

Il giorno dopo, Angel stava allenandosi contro un manichino in una stanza con le finestre sbarrate, illuminata da torce. Sferrava colpi violenti e precisi contro quel bersaglio di legno, pur tuttavia senza distruggerlo, tanto era concentrato.

Il pacifico silenzio che avvolgeva quei luoghi fu rotto dal fastidioso e quasi assordante rumore di un elicottero, che stava atterrando lì vicino. Il rumore fu tale che Angel perse la concentrazione e, sferrando un pugno, ruppe il manichino in due.

«Cazzo…» commentò, visibilmente seccato, quindi voleva cercare di capire chi diamine potesse esserci lì fuori, ma era quasi mezzogiorno e per lui uscire significava morte sicura.

Dopo qualche istante si udì qualcuno bussare la porta.

«A-A-Angel?»

«Max?» si domandò il Vampiro, quindi aprì il portone riparandosi con questo dalla luce del sole «Entra, Max…»

L’Osservatore entrò ed Angel richiuse subito l’uscio. «Qual vento ti porta qui?» domandò con tono sarcastico.

«Beh… ecco… Ho-ho portato il vo-vostro e-e-licottero…»

«Hai fatto un ottimo lavoro, sai?»

«Beh, grazie…» rispose Max Roman, grattandosi la testa e palesemente imbarazzato.

«C’è altro?» domandò Angel.

«Ecco… Io vo-o-rei venire con voi…»

«Prego?» il Vampiro rimase sorpreso dalla richiesta dell’Osservatore.

«Ho con me a-acqua santa, pa-paletti, co-o-llane di aglio… E p-poi, gua-rda qua…» da sotto gli abiti tirò fuori un crocifisso d’argento, grosso quanto il palmo di una mano.

Angel si voltò di scatto, per evitare la vista di quel simbolo sacro «Sì, va bene, sei armato a sufficienza… Del resto, se il Consiglio ti ritiene in grado di essere un Osservatore, sarai anche in grado di difenderti… Conosci un po’ di magia, arti marziali…?»

«Ma-a-gia?»

«Ma dico io, che razza di Osservatore sei? Quando vivevo a Sunnydale, conobbi un Osservatore veramente in gamba… Il suo nome era Rupert Giles…»

«Ru-rupert Giles? È famoso…»

«È stato uno dei migliori Osservatori di tutti i tempi. Un vero asso, e aveva una conoscenza immensa. Si intendeva anche di magia… E tu non ne sai nulla? Tu, che dovresti essere il “pupillo” degli Inglesi?»

«Ma-ma… Veramente…»

Il portone si spalancò di colpo. Angel si scansò rapidamente per evitare i raggi del sole. In controluce si stagliava la familiare sagoma di Aylen «Se hai bisogno di qualcuno che conosce la magia, sono a tua disposizione.»

«Tu?» domandò Angel «E da quando ti intendi di formule magiche, pozioni e cose simili?»

«Beh, a dire il vero sono una dilettante… Ma qualcosa credo di saperla fare…»

«Piantala, non sei divertente…»

«Beh, a Cody non l’ho mai confidato… Ma a dieci anni, mischiando ingredienti a caso trovati in cucina, ho creato una specie di “veleno” per scarafaggi… L’ho versato nel rubinetto, e tutti gli scarafaggi del mio quartiere sono fuggiti, uscendo dai tombini nelle strade… Se ancora ci penso mi viene quasi da…»

«Basta, per favore. Non mi sono mai piaciuti gli scarafaggi…»

«Va bene… Va bene… Però, io…»

«Ti rendi conto che se ti dovesse succedere qualcosa, Cody non esiterebbe a piantarmi un paletto nel cuore…» protestò Angel, indicando con l’indice destro il proprio cuore «…vero?»

«Non accadrà. Se vedo che la situazione è troppo pericolosa, scapperò.»

Il sole era appena tramontato. Cody si trovava già a Capo Peloro, mentre Chris non l’aveva ancora raggiunto. In mattinata, scavalcando la recinzione posta intorno al Pilone, trovò una tavola di pietra posata sul terreno, con incisi di sopra delle scritture, in un linguaggio a lui ignoto. Forse erano solo scarabocchi, tuttavia non ne poteva avere alcuna conferma, per tanto decise di seguire il suo istinto e spostò la lastra, scoprendo così un canale che scendeva per qualche metro, con una scala a pioli, in legno, posata su un lato. Preferì non addentrarvisi, preferendo restare fuori a sorvegliare.

Era lì dalla mattina e, per ammazzare il tempo, dopo la scoperta del tempio, decise di mettersi a studiare. Il tempo trascorse senza alcun problema, tra pagine di farmacologia, sigarette, snack e tramezzini.

Cody prese il cellulare. Cercò il numero di Alex nella rubrica, quindi lo chiamò.

«Pronto, Cody?»

«Com’è la situazione?»

«Io e Vin siamo appena partiti con le moto. Tra un po’ ti passiamo accanto, sul Ponte…»

«Ho capito. Vedete di fare attenzione, intesi?»

«Tranquillo, non c’è bisogno che ti preoccupi…»

«Ehi, Alex» richiamò l’attenzione Vincent, togliendosi il visore ad infrarossi «Davanti a noi, un furgone e quattro motociclette cariche di Vampiri e Demoni!»

«Oh merda… Scusa, Cody, devo chiudere…»

«Che succede?»

«Abbiamo trovato Vampiri che stanno andando in Calabria!» e, dopo aver interrotto la conversazione, ripose il telefono in una tasca del gilet imbottito che indossava.

«Ehi… Almeno un “ciao”…» commentò Cody, posando anch’egli il telefono.

«Presto, non dobbiamo farceli scappare!» esclamò Alex, accelerando con la sua superbike.

Vincent, senza dire nulla, fece altrettanto, mantenendo il passo.

I due Cacciatori sfrecciavano ad altissima velocità e, in pochi istanti, si portarono a pochi metri dalle loro prede.

«Finiamoli» Alex estrasse una pistola, quindi colpì la ruota posteriore di una delle moto. Il motociclista che la guidava fu sbalzato via. Alex lo centrò con un altro proiettile e il Vampiro fu ridotto in cenere.

«Bel colpo, collega!»

«Grazie!»

Due moto rallentarono subito, e i loro conducenti estrassero dei fucili a doppia canna mozza.

«Merda!» esclamarono i due Cacciatori.

I due Vampiri tuonarono un colpo. Alex e Vincent si spostarono di botto, evitando quasi per un pelo i proiettili diretti a loro.

«Perché non li spazzi via?» domandò Alex.

«Troppo pesanti, e in movimento mi verrebbe alquanto difficile» poi, movendo nell’aria due dita «Via!» e Vincent disarmò uno dei due Vampiri, lasciandolo sbigottito, poi un’altra volta «Via!» e disarmò l’altro Vampiro.

Alex accelerò, portandosi con la propria moto tra quelle dei due “succhiasangue”. «Ciao! Bella serata, vero?» Si spostò verso sinistra, quindi estraendo con la mano manca la spada che portava dietro la schiena, decapitò il motociclista, riducendolo in cenere.

La moto sbalzò per dietro e Vincent la schivò per poco. «Ehi, fa’ un po’ più attenzione!» esclamò questi, continuando ad accelerare.

Il Vampiro rimasto sull’altra moto decise di abbandonare il proprio veicolo, e con un salto tentò di balzare sulla moto di Alex. Il Cacciatore, accortosi di questa azione, si spostò ancora a sinistra, finendo quasi sull’altra corsia, dove dovette scansare alcune macchine, pur senza perdere di vista il furgone e, soprattutto, il suo compagno.

Vincent accelerò, avvicinandosi al furgone, un veicolo militare, nero, con un grande telone sul rimorchio. Da sotto il mantello, che sventolava spinto indietro dal vento, estrasse una pistola semiautomatica, quindi iniziò a mirare alla ruota posteriore sinistra, quando gli si affiancò un’altra moto.

«Groarrr!» il Vampiro che guidava il mezzo a due ruote si mostrò in tutto il suo aspetto infernale, mostrando i denti affilati.

«Hai i denti tutti storti, vediamo di raddrizzarli un po’…» con la pistola mirò alla ruota anteriore e, dopo aver tuonato il colpo, la moto si cappottò con tutto il Vampiro. Rotolando, finì contro una macchina che camminava in senso opposto, sull’altra corsia.

Alex raggiunse Vincent. «Cazzo, un minimo di attenzione…»

«Quando tutto finirà pregherò per la sua anima, promesso… Ora pensiamo a fermare questi e a raggiungere il Pilone di Scilla» con l’espressione serissima, Vincent accelerò ancora, portandosi accanto al furgone quindi, tenendo l’acceleratore, con la mano sinistra puntò a un bidone agganciato sotto il rimorchio.

«Sei troppo vicino, Vin!»

«Allontanati!» esclamò Vincent, quindi tuonò un colpo verso il bidone e nel contempo urlò «Barriera!». Il bidone esplose e, subito dopo, esplose il vicino serbatoio. Le fiamme investirono solo per un attimo Vincent, il quale era protetto da un’invisibile barriera creata con la sua psicomanzia.

Osservando il Ponte sullo Stretto, Cody notò un’esplosione.

«Che diamine staranno combinando, quei due?» Subito dopo la sua attenzione fu attratta dal motore di un’automobile nera. I fari illuminarono il Cacciatore, quindi si spensero, così come il motore.

«Non potevi arrivare più tardi… vero, Chris?»

Il Cacciatore scese dalla macchina. «Compare, tu non hai idea del bordello che c’è in giro…»

«Che vuoi dire?»

«Voglio dire che un intero esercito di Vampiri, Demoni e porcherie simili sta venendo qua al Pilone, ecco che voglio dire…»

«Oh, merda…»

«Tranquillo, per la situazione ho portato altre armi… Guarda qua» e aprì il bagagliaio.

«Dobbiamo sbrigarci a raggiungere Scilla, o il rituale inizierà!» disse Vincent ad Alex, contemplando le fiamme provenienti dal furgone, quindi rimise in moto e sfrecciò verso est, verso la Calabria.

«Hai ragione…» commentò Alex, fra sé e sé, quindi anch’egli riavviò il motore e seguì il proprio compagno di mille avventure, da ancor prima di scoprire di essere entrambi dei Cacciatori.

Angel uscì dalla propria villa, seguito da Aylen, Albert e Max.

«Mi raccomando, Albert» gli disse il Vampiro.

«Siete voialtri a rischiare la vita, non io…»

«Può anche darsi, ma sei tu che dovrai fare in modo che i contatti vengano mantenuti. Inoltre, se arrivano altre informazioni sui Sigilli, o sul rituale, tu sarai l’unico in grado di riceverli, comprenderli e comunicarceli.»

«Lo so. Ora andate… Ah, Aylen…»

«Sì?» rispose la ragazza.

«Hai avvisato Cody, vero?»

«No, e per favore non dirgli nulla, intesi?»

«D’accordo…»

Angel, seguito dall’altro Osservatore e da dalla ragazza, salì sull’elicottero, sul quale lo aspettava un pilota del Consiglio. Fu Max Roman a sedersi accanto a lui, quindi gli porse una cartina geografica «E-ecco le co-ordinate» fece l’Osservatore, quindi indossò le cuffie «Po-possiamo andare.»

Cody e Chris, si sentirono improvvisamente osservati. Alzarono lo sguardo dal bagagliaio e, in lontananza, videro una folla avvicinarsi al Pilone, con passo pesante, irregolare.

«Sono arrivati» disse Chris «ormai non possiamo più tirarci indietro.»

«E chi vuole farlo? Forza, diamo inizio allo spettacolo!»

Scilla e Cariddi

Al centro di un circolo magico, Lucas stava seduto per terra, con le gambe incrociate, immerso in una profonda concentrazione. Gli occhi erano completamente bianchi, il volto inespressivo.

Attorno al circolo, Drusilla camminava, in preda al nervosismo.

«Allora?» domandò la Vampira «A che punto sono i tuoi uomini?»

«L’esca sul Ponte ha funzionato, la squadra di Scilla ha quasi raggiunto l’obiettivo. La squadra di Capo Peloro è appena giunta, seguita da un’orda di Vampiri.»

«Bene. Inizio a prepararmi per il rituale» e, senza dire altro, si allontanò dal Sacerdote, poi si diresse verso una finestra e lì si affacciò ad osservare il cielo limpido. Il suo volto, illuminato dalla cerulea luce della luna piena, sembrava finto, la pelle eternamente giovane sembrava una pregiata porcellana, gli occhi grandi e sempre inespressivi brillavano, per la prima volta, di gioia. Il grande momento era finalmente arrivato, la Porta dell’Inferno sarebbe stata spalancata e tutto il Male si sarebbe riversato sulla Terra dove lei avrebbe regnato, dove lei sarebbe stata amata dai suoi sudditi, circondata da infinite schiere di pretendenti, ed anche i mortali si sarebbero inginocchiati al suo cospetto, a chiedere di condividere con loro l’immortalità che a lei apparteneva.

Lanciati con le loro superbike, Alex e Vincent lasciarono il Ponte sullo Stretto, imboccando subito l’autostrada Salerno – Reggio Calabria, in direzione Scilla. Sapevano bene di aver perso sin troppo tempo contro quei Vampiri, mentre il momento del rituale si avvicinava sempre più, sempre più pericolosamente.

«Cosa pensi che troveremo lì?» domandò Alex a Vincent, sicuramente il più saggio tra i due.

«Per la prima volta, non so darti una risposta e la cosa mi spiazza tantissimo.»

«Senti, Vin…»

«Cosa?»

«Se dovesse andare male…»

«Non andrà male.»

«Ma, se…»

«Ho detto che non andrà male. Noi proteggeremo il Sigillo di Scilla, mentre Cody e Chris faranno altrettanto a Messina. Ed Angel ucciderà Drusilla. Andrà tutto come è stato programmato, l’importante è che ognuno faccia la propria parte con il massimo dell’impegno.»

Senza perdere altro tempo, Cody e Chris tirarono fuori dal bagagliaio dell’automobile due bazooka, quindi mirarono in punti diversi della massa che si avvicinava sempre più minacciosa.

I due razzi partirono e, dopo pochi istanti, esplosero, emettendo un boato assordante. L’esplosione travolse circa la metà delle creature infernali in costante avvicinamento, riducendoli in cenere.

Cody lasciò cadere la propria arma, quindi iniziò a correre verso i Vampiri, sfoderando da sotto il cappotto di pelle il pugnale donatogli dalla madre, pronto alla grande battaglia.

«Ehi, aspetta!» esclamò Chris, prendendo due spade corte dal bagagliaio, quindi anche lui si lanciò nella mischia.

Intanto Cody era già circondato da Vampiri che gli saltavano addosso da ogni dove. Un succhiasangue tentò di prenderlo alle spalle, ma il Cacciatore si abbassò di colpo, quindi con una contorta piroetta colpì con il tacco dello stivale sinistro sotto il mento dell’avversario. Si rialzò, quindi riprese a colpire, ora con pugni, ora con spettacolari calci gli avversari che, ogni istante, gli si presentavano contro.

Il petto di un Vampiro gli si offrì alla vista. Con un rapido movimento, l’arma che lo accompagnava da quando divenne un Cacciatore a tutti gli effetti, il pugnale che appartenne a Faith Lehane, trafisse il cuore di quella creatura della notte.

Un altro Vampiro stava per colpire Cody alle spalle con una spranga di ferro. Il Cacciatore lo percepì appena in tempo, tuttavia l’intervento di Chris, con un violento calcio laterale alla base del collo, fu decisamente più rapido.

«Sta’ attento» raccomandò Chris all’amico.

«Grazie!» gli rispose Cody, tirando un pugno ad un altro succhiasangue.

Chris iniziò ad esibirsi in una serie di piroette, durante le quali non mancava di colpire i propri rivali. Dopo una decina di questi colpi, attaccando con le due spade decapitò due Vampiri.

Fu quasi un caso, però, che Cody vide dieci esseri addentrarsi nel tempio sotterraneo.

«Merda!» urlò il Cacciatore, quindi dopo aver trafitto il petto di un altro Vampiro, iniziò a correre verso il tempio di Cariddi.

«Dove vai?» domandò Chris, nel mezzo della battaglia.

«Ci hanno fregati! Io vado dentro!» e decapitò un Vampiro, paratosigli dinanzi..

«D’accordo!» e polverizzò l’ennesimo avversario, trapassandogli il petto con le sue lame «ci vediamo nel tempio!»

«Do-dobbiamo a-a-att-errare lì» disse Max Roman al pilota dell’elicottero, indicando una villa abbandonata nel bel mezzo dei Monti Peloritani.

«Impossibile, signore, non c’è spazio a sufficienza» gli rispose il pilota, mostrandogli vegetazione troppo fitta.

«A quanto puoi scendere?» domandò Angel, affacciandosi da dietro.

«Al massimo, a venti metri dal suolo…» rispose il pilota.

«Fallo» fu l’unica parola con la quale rispose a sua volta il Vampiro.

«Che vuoi fare?» gli chiese Aylen.

«Salterò.»

«Ma ti schianterai al suolo!»

«Cercherò di non farmi trafiggere il cuore da qualche ramo» sentenziò Angel, aprendo il portellone dell’elicottero.

Il pilota portò prontamente l’elicottero alla più bassa quota possibile.

«Bene, cercate una radura dove atterrare e, se proprio avete voglia di lottare, raggiungetemi» disse il Vampiro, quindi senza attendere risposta si lanciò a testa in giù, con i pugni chiusi davanti a sé che urtavano contro le fitte fronde, riempiendosi mano a mano di graffi, mentre il suo lungo cappotto di pelle, che copriva una camicia bordeaux di seta e un paio di pantaloni neri tenuti da una cintura di cuoio con una fibbia a forma di teschio, inevitabilmente si rovinò. Passati gli ultimi rami, Angel si raggruppò, quindi arrivò a terra, prima con i piedi, poi attutì la caduta appoggiando subito una mano.

Si mise ritto e non poté fare a meno di osservare le sue mani, piene di graffi e lividi e, un istante dopo, le stesse ferite che stavano rimarginandosi.

Come avvertendo un pericolo, Angel scartò rapidamente a destra. Un pugnale gli passo a una decina di centimetri dal volto, giungendogli da dietro, ed andò ad infilzarsi contro un albero.

Si voltò. Gli apparve davanti un uomo, e indossava una tunica nera con un cappuccio che gli copriva il volto. Era molto alto, più di Angel, e sotto la tunica non si intravedevano lineamenti del corpo, lasciando presupporre una sua magrezza.

«Tu devi essere il tizio che Chris ha preso a calci l’altra notte…»

Dalle maniche della tunica del Sacerdote dell’Ordine Maledetto fuoriuscirono dei lunghi artigli, quindi senza proferir inutili parole partì all’attacco, affondando in direzione del petto del Vampiro.

Angel schivò l’attacco, ruotando su se stesso, lateralmente lungo il braccio del suo rivale, quindi con il dorso della mano destra lo colpì violentemente al volto, spingendolo a terra.

Il Sacerdote si rialzò subito, quindi iniziò a recitare una formula «Eshra… Turan… Bal!» e dal palmo delle mani scagliò una sfera di energia, che emanava una sinistra luce violacea.

Alla vista di quell’incantesimo, completato in brevissimo tempo, Angel si buttò lateralmente per evitare di essere travolto. L’albero alle sue spalle, al contrario, fu avvolto da fiamme viola che, in breve, lo consumarono del tutto.

Angel si alzò. Il suo volto ora era una maschera di ira, lo specchio della sua vera natura. I lineamenti del Vampiro ora risaltavano sul suo volto.

«Adesso mi hai fatto veramente arrabbiare!» Angel iniziò a correre e tentò di afferrarlo con entrambe le mani.

Il Sacerdote gli bloccò le mani con le proprie, quindi la sua massa muscolare incrementò di colpo, andando a lacerare la tunica e mostrando il vero aspetto del Sacerdote: pelle verdastra, piena di tatuaggi, muscolatura ipertrofica, quasi all’eccesso, con le vene in rilievo sotto la pelle, il volto magro, una bocca slargata con denti pronunciati e due occhi gialli con la pupilla simile a quella di un gatto.

«Ma bene… Allora si fa sul serio» Angel gli tirò una testata, facendogli mollare la presa, quindi con immensa violenza iniziò a prenderlo a pugni in faccia. Il Sacerdote, dal canto suo, subiva ogni colpo ed indietreggiava, pur tuttavia senza mai cadere.

Angel rallentò un attimo la successione di colpi, sgomentato dal fatto che il suo avversario non accennava a cedere.

Il Sacerdote si accorse di quell’attimo di distrazione e ne approfittò per prenderlo dal collo e da un braccio, quindi lo scaraventò contro un pino mediterraneo, e l’impatto fu talmente forte da spezzare quel tronco.

Alex e Vincent giunsero a destinazione. Scesero dalle loro moto, quindi con un salto scavalcarono il recinto che circondava il Pilone di Scilla e subito notarono un lastrone di pietra spostato, che lasciava aperto un passaggio sotterraneo scarsamente illuminato.

«Entriamo» propose Alex, e Vincent gli fece cenno di passare.

Il lungo corridoio li portò sotto terra, conducendoli ad un’enorme sala a forma pentagonale, alta circa cinque metri. Tutte le torce infisse alle pareti erano accese, e al centro della sala vi era un altare, un unico blocco di pietra con poggiato di sopra una sorta di sfera luminosa di cristallo tenuta dalla zampa di un drago, scolpita in oro. Davanti all’altare stava un Sacerdote dell’Ordine Maledetto, e tra lui e i due Cacciatori si pararono una ventina di Vampiri.

I succhiasangue si scagliarono subito contro i due Cacciatori.

Alex sfoderò la sua katana in argento, con la lama incisa con simboli sacri, quindi «A questi ci penso io, tu ferma il Sacerdote!» rivolto a Vincent.

«D’accordo» Vincent si allargò il mantello che indossava sempre durante la caccia, quindi abbassò le mani di colpo, sollevandosi da terra di un paio di metri. In un istante passò sopra i Vampiri, sorpresi, e raggiunse il suo rivale che stava per toccare la sfera.

Alex ingaggiò una battaglia all’ultimo sangue con i Vampiri. Nella lotta con la katana non aveva rivali, se non qualche Cacciatore asiatico. Al primo assalto, infatti, decapitò il primo avversario, quindi rapidamente schivò altri due succhiasangue, decapitandone uno subito dopo e trafiggendo il cuore dell’altro, un istante più tardi.

Vincent non posò neanche i piedi per terra che fece un rapido cenno con le dita della mano destra «Via!» e spinse lontano a due metri il Sacerdote dell’Ordine Maledetto. Arrivò a terra, quindi «Il Sigillo non verrà infranto.»

Lucas e Drusilla si trovavano al centro del circolo magico. Il Sacerdote dell’Ordine Maledetto stava seduto per terra, a gambe incrociate e con le mani giunte, e dietro di lui stava la Vampiressa, con la mano destra posata dolcemente sul capo del suo servo. Indossava un abito rosso vermiglio, pieno di pizzi e merletti, con un’ampia scollatura che mostrava il piccolo petto. Il suo volto mostrava la sua natura di creatura della notte, e dalle labbra sgorgavano ancora rivoli del sangue dei giovani che le erano stati portati.

«Oh, no!» esclamò Lucas, aprendo gli occhi.

«Che accade?»

«Ho perso il contatto con uno dei miei uomini.»

«Com’è possibile?»

«A Scilla… Un Cacciatore ha colpito il Sacerdote.»

Cody si fiondò giù per le scale che conducevano al tempio. In pochi istanti raggiunse la sala principale. Ai suoi occhi si presentò come un’immensa sala dalla forma pentagonale, alta circa cinque metri. Il tetto era tenuto da robuste colonne pentagonali e l’interno era illuminato da numerose torce appese al muro con altrettanti treppiedi. Al centro della sala vide un blocco di marmo sul quale poggiava un oggetto strano: sembrava una sfera, che emanava luce di diversi colori, ora rosso, ora verde, ora azzurro. La sfera era sorretta da una struttura a forma di zampa di drago, e il materiale che la costituiva, ad una prima occhiata, sembrava oro.

I Vampiri si accorsero della presenza del Cacciatore ma, ancor prima di partire all’attacco, fu proprio Cody a fare la prima mossa, lanciandosi in mezzo a loro e colpendoli con violenza. I suoi movimenti erano fluidi, come sempre, precisi e letali. Armato del suo pugnale, il Cacciatore sterminò in brevissimo tempo tre Vampiri, puntando subito dopo ad altri due.

Solo nella sua battaglia, Chris stava subendo duri colpi, riuscendo a malapena a contrastare il grosso numero di Vampiri che si trovava contro, una ventina di avversari in tutto, pur tuttavia senza riuscire a sopraffarli.

Circondato dai suoi rivali, come in attesa di qualcosa, Chris lasciò cadere le spade corte. «E va bene, l’avete voluto voi…» si tolse di dosso il giubbotto bianco e la magliettina nera che portava di sotto, mostrando il suo fisico asciutto e pieno di tatuaggi. Crocifissi ed altri simboli sacri decoravano il suo corpo, e al collo pendeva un crocifisso in argento «ma non venite a lamentarvi, intesi?» si abbassò di scatto per raccogliere le spade corte, quindi con una velocità a dir poco sovrumana si lanciò verso i succhiasangue, eseguendo una strana danza con le armi. Rapidamente le teste di cinque Vampiri furono mozzate dal collo.

«Iniziamo con il rituale.»

«Ne siete sicura, mia Signora?»

«È il momento…»

Contemporaneamente, sia a Messina che a Scilla, i due Sacerdoti dell’Ordine Maledetto entrarono in trance. Lo sguardo ora era perso nel vuoto, le loro bocche iniziarono a muoversi da sole.

«Uhlrrah… Meegaas… Sigilli che da millenni vegliate sulla Bocca…»

Cody vide il Sacerdote mettersi davanti la sfera di cristallo, quindi questi iniziò a parlare con la voce di una donna, proferendo strane parole, e la sfera si illuminò di una sinistra luce rossa.

«Cazzo, no!» esclamò il Cacciatore, ed in quel momento la luce avvolse tutta la stanza.

Tutti i presenti si voltarono verso la fonte dell’incredibile luce e videro il misterioso artefatto iniziare ad incrinarsi.

Il Sacerdote, impalato lì davanti, con le mani protese dinanzi a sé, continuava a recitare, poi disse chiaramente «Rompetevi» e la sfera esplose in un’accecante luce bianca, mentre i frammenti schizzarono un po’ ovunque con violenza immane, colpendo i presenti, incluso Cody che fu colpito al braccio sinistro. La scheggia era piccola, ma tanto era violenta che trapassò l’arto, fortunatamente senza coinvolgere l’osso.

Quando la luce si estinse, davanti agli occhi di tutti comparve una creatura simile ad un enorme leone nero, con ali dragoniche sul dorso, tre code, tre paia di zampe ed un’orribile bocca costituita da quattro mandibole che si allargavano ognuna in direzione diversa, con due fila di denti affilati. Il suo ruggito era agghiacciante, tanto che persino alcuni Vampiri fuggirono terrorizzati e persino Cody, per un momento, fu tentato di seguire l’esempio dei suoi nemici.

Poi, però, mosso da coraggio, o forse da incoscienza, decise che non poteva scappare: la sua missione era quella di proteggere il genere umano, a qualunque costo. Animato da tanta determinazione, si tolse il cappotto di pelle, restando con una maglietta a maniche corte, gettandolo sul pavimento impolverato per i secoli nei quali quel luogo era stato dimenticato da tutti.

Una fitta gli avvolse il braccio ferito, ma Cody strinse i denti, quindi ignorò tutti, lanciandosi contro la Bestia.

«Rompetevi» esclamò il Sacerdote, colpito da Vincent già un paio di volte, mentre Alex stava lottando contro gli ultimi due Vampiri rimasti.

Una calda luce bianca esplose dall’artefatto che, immancabilmente, esplose. Istintivamente Vincent esclamò «Barriera!» ed una sfera di energia lo avvolse, proteggendolo dalle schegge, una delle quali, invece, trafisse il Sacerdote nella testa, uccidendolo sul colpo. Alex non fu ferito quasi per miracolo, mentre i due Vampiri accusarono il colpo, pur tuttavia senza morire.

Alex approfittò del momento per eliminarli, quando improvvisamente, una volta divenute cenere le due creature della notte, una figura singolare apparve seduta sull’altare. Sembrava una giovane ragazza, vestita con una tunica bianca, come gli antichi Romani, ed un paio di sandali di cuoio. Tuttavia, la sua pelle era di un viola chiaro, gli occhi rossi e luminosi e i lunghi capelli, che lisci scendevano fino al sedere, azzurri. Aveva forme molto sinuose, quasi eccitanti se fossero appartenute ad un essere umano, e in mano teneva una sorta di scettro, un’asta dorata lunga poco più di mezzo metro con una pietra nera incastonata in un’estremità.

«Chi… ha osato risvegliarmi dal lungo sonno che mi costringeva nel mio Sigillo?» domandò la strana creatura, quindi si guardò in giro, vedendo i due Cacciatori palesemente sorpresi.

«Immagino siate stati voi» continuò lei, con sguardo apparentemente tranquillo.

«Ti sbagli» gli rispose Vincent, quasi facendosi coraggio. Percepiva in lei, infatti, una forza terrificante.

«Attento a come parli… Qualcuno ha tentato di riaprire il Portale dei Due Mondi… E qui vedo solo voi due…»

«È stato quello lì» la interruppe Alex, indicandole prontamente il Sacerdote defunto.

«Chi sei?» domandò Vincent.

«Pensavo che poteste arrivarci soli… Io sono Yngwath, il Guardiano del Sigillo del Portale dei Due Mondi…»

«Aspetta un attimo!» esclamò Vincent, come se avesse avuto un’illuminazione «Tu saresti… Scilla! E il “Portale dei Due Mondi” non è altro che la Bocca dell’Inferno!»

«Se preferisci così… Ma dimmi, Mortale… come conosci certe cose?»

«Siamo Cacciatori di Vampiri» rispose Alex, riponendo la propria arma ed avanzando verso Scilla.

«Ricordavo dell’esistenza di “Cacciatrici”, non “Cacciatori”, eppure sento in voi quella stessa energia…»

«Le cose sono cambiate un po’, da quando sei stata rinchiusa nel Sigillo…»

«Me ne sto rendendo conto» rispose Scilla a Vincent, quindi scese dall’altare e gli posò una mano sulla fronte «fammi dare un’occhiata» e chiuse gli occhi.

«No!» esclamò Drusilla, infuriata «La Bocca dell’Inferno è rimasta chiusa!»

«Eppure, il piano…» fece Lucas, non sapendo cosa dire.

«È andato male, malissimo! Volevo un mare di sangue, e invece ora abbiamo due cani da guardia arrabbiati, e cercheranno di uccidere chi ha tentato di rompere i Sigilli, ovvero me!»

«Non temete, mia Signora… Vi proteggerò a costo della vita.»

«Davvero?» fece Drusilla, mostrandogli le spalle e con voce sensuale «Allora…» si voltò di botto, mostrando il volto demoniaco «…comincia a donarmi la tua vita!»

La Vampiressa lo morse sul collo, iniziando a succhiargli lentamente il sangue fino a dissanguarlo del tutto. Quando il corpo esanime di Lucas cadde a terra, Drusilla si ferì un polso, facendo scivolare alcune gocce di sangue sulle labbra di lui «Ed ora risorgi, figlio mio…»

«Ahia…» si lamentò Angel, toccandosi la schiena, quindi iniziò ad incamminarsi verso il proprio rivale «…te la sei proprio cercata, sai?» e, raggiuntolo, gli sferrò un violento pugno al volto, quindi un altro alla bocca dello stomaco ed un montante sotto il mento, seguito da uno spettacolare calcio circolare alla mandibola, che lo fece arrivare per terra. Subito il Vampiro lo colpì con un calcio all’altezza dei reni, così da infliggergli più dolore.

«Angel!» in quel momento Aylen attirò la sua attenzione, lanciandogli una spada lunga nel suo fodero di cuoio.

«Grazie» il Vampiro raccolse l’arma al volo, quindi la sfoderò e, con un movimento circolare da terra verso l’alto, immancabilmente riuscì a decapitare la strana creatura.

Aylen si avvicinò a guardare, spinta da curiosità, ma la vista di quell’essere decapitato le diede subito una sgradevole sensazione di nausea, e per evitare di vomitare dovette voltarsi subito da un’altra parte.

Angel, vedendo la sua reazione, non poté nascondere un sorriso. Poi le si avvicinò, rinfoderando la spada, e le domandò «Dove avete atterrato?»

«A duecento metri da qui, Max ha visto una radura e ha chiesto al pilota di farci atterrare… Poi ho visto che avevi lasciato la spada sull’elicottero e ho pensato di portartela…»

«Capisco… E Max?»

«L’ho lasciato indietro, è troppo lento.»

«Hai un paletto e un crocifisso?»

«Sì.»

«Allora, andiamo ad uccidere Drusilla!»

Cody si lanciò contro la Bestia, e tentò subito di piantare il suo pugnale in una zampa ma, ancor prima di avvicinarsi, fu attaccato. La Bestia, percependo il pericolo, si scagliò contro il Cacciatore e, con una violenta zampata, lo lanciò contro la parete.

«Merda…»

La creatura degli inferi spalancò le orribili fauci, quindi riversò sul pavimento un liquido verdastro ed appiccicoso, oltre che maleodorante, il quale, inevitabilmente, incollò al pavimento tutti quanti davanti a lei, ovvero il Sacerdote dell’Ordine Maledetto ed i Vampiri rimasti nella sala. Il liquido stava per raggiungere anche Cody, ma questi riuscì ad evitare per un pelo di essere preso.

Il Sacerdote, vedendosi intrappolato, cercò di attingere alle sue risorse più profonde, mutando il suo fisico: il suo dorso si gonfiò e si riempì di duri peli marroni, spuntarono altre due paia di braccia, gli occhi si fecero molto più grandi e più simili a delle fessure e la bocca divenne mostruosa, piena di aculei.

Improvvisamente, spuntò Chris in cima alle scale e vide la strana scena: Vampiri appiccicati al pavimento, che provavano a scollare i piedi da terra senza alcun risultato, una sorta di ragno umanoide in piedi sulle gambe, un leone nero molto grande con grandi ali sul dorso e tre code. Solo dopo un attimo si accorse che non aveva quattro zampe ma sei. In un angolo, infine, vide Cody, con un braccio ferito e seduto a terra.

Anche Cody vide Chris e subito gli urlò «Fermo!»

«Che succede?»

«Attento al liquido verde!»

«Non c’è problema…» prontamente Chris tirò fuori da dietro la schiena un fucile a pompa a doppia canna mozza «…questo perfora cervelli che è un piacere!»

In quell’istante, il Sacerdote iniziò a sputare ragnatele in direzione della Bestia infernale. Subito questa fece un piccolo balzo indietro per evitare l’attacco, quindi sputò una fiammella sul liquido verde che, prontamente, prese fuoco. I Vampiri si ridussero subito in cenere, mentre l’altro ci stette un po’ prima di finire bruciato.

Cody si allontanò ulteriormente dalla Bestia, finendo esattamente alle sue spalle. Da lì osservò meglio la triplice coda, rendendosi conto che anch’essa rappresentava un pericolo mortale: alla sua estremità, infatti, vi erano degli artigli, apparentemente più affilati di un rasoio, che facilmente avrebbero penetrato le carni di un essere umano.

Quando le fiamme si estinsero, la Bestia si voltò verso il Cacciatore alle sue spalle ed emise un terrificante ruggito, spalancando le mostruose fauci.

Nella sala tuonò un colpo di fucile, mirato al tetto. Chris tentò di attirare l’attenzione della Bestia, facendogli cadere un calcinaccio sulla testa. Improvvisamente, le code si allungarono verso di lui, ed un’altra testa, identica a quella già presente, spuntò sul dorso, subito dietro le ali.

Chris carrellò velocemente e subito tuonò un colpo verso la coda di sinistra e, una volta fermatasi quest’ultima, il Cacciatore si spostò proprio in quella direzione, evitando le altre due code che entrarono nella tromba delle scale.

Scarrellò un’altra volta, quindi poggiò le bocche di fuoco della sua arma sulla coda centrale, e tuonò un altro colpo. L’effetto fu devastante: i proiettili, infatti, riuscirono a macerare la carne e a farla letteralmente schizzare via, tagliandola quasi del tutto.

Cody si rialzò e, notando la Bestia in preda al dolore, si portò sul fianco sinistro del suo rivale, quindi gli balzò sul dorso e affondò il pugnale in mezzo alla schiena con tutta la sua forza. La creatura iniziò ad urlare.

Scilla tolse la mano dalla fronte di Vincent. «Quindi, le cose stanno così…»

«In questo momento altri due Cacciatori sono dall’altro lato dello Stretto a…»

«Lo so, Alex… Giusto?»

«Giusto…»

«Oh, no!» esclamò Scilla.

«Che succede?» le domandò Vincent.

«Se Kyrjeen è stato svegliato, i vostri amici stanno correndo un grosso pericolo!»

«Non devi temere, Scilla… Quei due hanno la pelle molto dura, potrebbero pure ucciderlo…»

«E questo sarebbe un male. Se Kyrjeen morirà, il Sigillo si indebolirà e qualche Demone potrebbe oltrepassare il Portale dei Due Mondi!»

«Allora qualcuno dovrà fermarli…»

«Solo io sono l’unica in grado di fermare Kyrjeen.»

«Sicura?»

«Assolutamente, Vincent. Ora, siete liberi di andare, avete fatto bene il vostro lavoro.»

«Ancora no, Scilla» Alex prese il cellulare e cercò un numero nella rubrica.

Nella villa in montagna, Albert passeggiava avanti e indietro, con in bocca il suo sigaro aromatizzato al caffè. Improvvisamente sentì squillare il telefono, quindi corse a prenderlo e subito «Pronto?»

«Sono Alex.»

«Allora? Ci sono novità?»

«Avverti Angel che il piano di Drusilla è saltato alla grande! Scilla è dalla nostra parte, e presto anche Cariddi lo sarà…»

«Cosa? Cosa? Spiegati meglio…»

«I Sigilli non sono gli artefatti che abbiamo trovato nel tempio, ma i due Demoni stessi, evocati dai Siculi!»

«Ti sbagli» interruppe Scilla «io non sono un Sigillo, anche se la mia esistenza è legata ad esso.»

«Ma allora» fece Vincent «dove si trova il Sigillo?»

Scilla puntò un dito verso l’alto «Sopra di noi.»

«Ehi! Che succede di là?»

«Nulla… Di’ ad Angel di stare tranquillo e pensare solo a Drusilla. E chiama anche Cody o Chris, per favore, e di’ loro di non uccidere Cariddi. Intesi?»

«Aspetta… Che significa? Fammi capire, per favore…»

«Fa’ come ti ho detto!» e staccò la chiamata.

«Io vado a fermare Kyrjeen. Vi auguro ogni successo, Guardiani del Portale dei Due Mondi!» Scilla fu avvolta da una sfera di luce nera, o meglio di non-luce, visto che sembrava assorbire tutta la luce intorno a sé in uno spazio nero.

«Aspetta!» esclamò Vincent, ma la sfera si dissolse e Scilla era scomparsa.

Cody tirò fuori il pugnale dal dorso di Cariddi, mentre Chris tuonò un altro colpo, stavolta all’ultima coda ancora illesa, e anche questa fu quasi mozzata.

Il Cacciatore sulla schiena della Bestia stava mirando al breve collo, in maniera da tentare una violenta e brutale decapitazione, quando le luci si oscurarono e, un istante dopo, apparve ai loro occhi una creatura molto strana, dalle sembianze umane ma dalla pelle violetta, con occhi rossi e lunghi capelli azzurri.

«Fermatevi tutti!» ordinò lei e i tre, come presi da un incantesimo, restarono bloccati.

Il cellulare di Chris iniziò a squillare.

«Ascoltatemi tutti. Kyrjeen, questi sono Cacciatori di Vampiri, anch’essi Guardiani del Portale dei Due Mondi. Non farai più del male a loro, intesi? E per quanto riguarda voi due, cari i miei Cacciatori, noi siamo i Guardiani che da millenni proteggiamo lo Stretto di Messina ed il Portale celato dal mare. Non appena scioglierò il mio incantesimo, voi andrete via, mentre noi torneremo a vegliare indisturbati sul Portale dei Due Mondi. Il vostro compito, invece, sarà quello di uccidere colei che ha osato tentare una simile follia.»

Scilla, con un gesto della mano, dissolse l’incantesimo paralizzante. Cariddi si raccolse in un angolo a leccarsi le ferite, mentre Cody e Chris riposero le armi.

Fu Cody ad avvicinarsi a Scilla. «Se non fosse stato per te, sarebbe scoppiato un inferno.»

«Ringrazia Vincent ed Alex… Sono stati loro a spiegarmi la situazione.»

Intanto Chris rispose al telefono. «Cosa?... Ah, va bene…» chiuse la chiamata, quindi «Cody, qua non abbiamo più niente da fare… Dove vuoi andare?»

«Raggiungerò Angel.»

Espiazione

«Tu devi essere completamente folle» commentò Chris, sentendo la risposta di Cody «anche se corri come un matto, ti ci vorrà almeno un’ora per raggiungerlo con la moto…»

«E io non posso teletrasportarti lì» aggiunse Scilla.

«Al diavolo tutti…» rispose seccato il Cacciatore «io vado» e corse verso le scale, quando una voce lo fermò.

«Aspetta… Umano…»

Tutti si voltarono. Per la prima volta Kyrjeen, o Cariddi, la creatura infernale a guardia del Sigillo di Messina, stava parlando.

«Kyrjeen?» Scilla era sorpresa. Dopo migliaia di anni, Cariddi non stava esprimendosi con i suoi soliti ruggiti, né nella lingua demoniaca, ma semplicemente in una lingua comprensibile a tutti i presenti.

«Cacciatore… I tuoi propositi… sono nobili…» Cariddi aveva una certa difficoltà a parlare nella lingua corrente, tuttavia la sua volontà era molto più forte.

«Ehi, Kyrjeen! Che diamine ti sta passando per la testa?» protestò Scilla, frapponendosi tra il Demone e Cody.

Cariddi si rivolse in lingua demoniaca a Scilla. Le sue parole risuonavano come versi gutturali, dal tono basso e senza accenti.

«Va bene, va bene…» commentò Scilla «Basta che tu sia rapido, intesi?»

«Tante grazie per il cordiale interessamento verso il sottoscritto» interruppe Chris «ma si può sapere di che cazzo state parlando?»

«Cacciatore… ti porterò… da lei…» concluse Cariddi, quindi con passo lento avanzò versò Cody. Poi, con un cenno del capo, guardandolo fisso negli occhi, gli fece cenno di salire sulle sue spalle.

Cody esitò un istante. Non si aspettava tanta grazia da colui che, fino a pochi istanti prima, aveva rivelato di essere un nemico mortale.

«Allora? Cosa aspetti?» fece Scilla, con tono sarcastico.

«Che facciamo?» domandò Alex a Vincent.

«Hai avvisato tutti?»

«Fatto.»

«Bene, allora vorrei tornare a Messina…»

«Credi ci sia del lavoro per noi, ancora?»

«Non credo, ma non vedo la mia ragazza da qualche giorno, con il casino che è successo…»

«Davvero? Mi sorprendi, Vin… E con quale scusa non vi siete visti?» il tono di Alex era palesemente sarcastico.

«Semplice: le ho detto la verità.»

«Ah» Alex restò a bocca aperta «così hai detto a Cerry che sei un Cacciatore…»

«Veramente le ho detto che “siamo” Cacciatori…»

Angel e Aylen camminavano tra gli alberi con passo veloce. Non volevano perdere troppo tempo tra le montagne ma, soprattutto, dovevano risolvere la questione prima che albeggiasse, o Angel sarebbe diventato un mucchietto di cenere.

Davanti ai due si pararono cinque Demoni del Caos, creature alte, muscolose, dalla pelle viscida, con numerose corna su tutto il corpo, famosi per la loro spietatezza in battaglia.

«Sta’ indietro…» fece il Vampiro alla ragazza, facendo un cenno con la mano.

«Va bene…» Aylen era terrorizzata.

Le creature infernali si lanciarono subito all’attacco, concentrandosi sul Vampiro. Dal canto suo, Angel diede sfogo a tutta la sua forza ed ingaggiò una battaglia all’ultimo sangue, impugnando la spada che gli aveva portato Aylen, quell’arma che sentiva appartenergli, anche se ne ignorava il motivo.

Angel menava fendenti con una rapidità impressionante, e con altrettanta agilità riusciva a schivare i micidiali attacchi dei Demoni, portati con tutta la forza e l’odio che possedevano. Per alcuni istanti, sembrava che i Demoni del Caos stessero prendendo il sopravvento, incalzando con i loro mortali artigli. Più volte il Vampiro al servizio del Consiglio degli Osservatori stava per cadere, ed ogni volta si rialzava, a testa alta.

Un Demone del Caos, con un artiglio, ferì il volto di Angel mentre questi, con determinazione, affondava la lama nel torace del proprio rivale. Questi prese fuoco, mentre la spada emanava un leggero bagliore, come se qualche arcano potere fosse rinchiuso nel suo nucleo.

Il fenomeno sorprese Angel, il quale per un attimo si fermò, stupito come un bambino.

«Attento, Angel!»

Il grido di Aylen lo riportò alla realtà. Due dei quattro demoni superstiti, infatti, stavano attaccandolo alle spalle. Con prontezza di riflessi Angel girò su se stesso, menando un colpo orizzontale che fece arretrare i rivali.

Per un attimo Angel pensò a quanto era stato sciocco a distrarsi, e solo un istante dopo capì di essere circondato.

Si guardò intorno, pensando ad una soluzione: i quattro Demoni erano troppo distanti per tentare un mulinello con la spada, ed avventarsi contro uno significava inevitabilmente avere gli altri tre alle spalle, poi si guardò in alto. In un attimo ebbe la soluzione.

Angel si voltò di scatto, lanciando la propria arma verso la testa di un Demone, il quale scartò a destra. Subito il Vampiro spiccò un salto, concentrando tutte le proprie forze, e con le mani si aggrappò ad un ramo a circa 5 metri sopra la sua testa. Oscillò con il corpo, quindi si lanciò in avanti, facendo una capriola, proprio alle spalle del Demone verso il quale aveva lanciato la spada, la cui lama si era conficcata nel tronco al quale apparteneva il ramo.

Il Demone scattò verso Angel. Questi, a sua volta, estrasse la spada con un movimento deciso e, ruotando su se stesso, decapitò il rivale, che fece la fine del suo predecessore.

Ancora una volta, la spada scintillò.

Aylen iniziò a credere che le parole di quello strano tipo che le aveva consegnato la spada rispondessero a verità.

Aylen era appena uscita dal palazzo dove vi era l’appartamento di Cody, delusa dal divieto che l’amico le aveva dato. Certo, era mosso dall’affetto che provava per lei, e voleva saperla al sicuro piuttosto che sul campo di battaglia, ma possibile che non capisse che lei desiderava questa battaglia più di ogni altra cosa, in quel momento?

Preferì far morire quel pensiero, accendendosi una sigaretta, quindi salì sulla propria macchina e fece per mettere in moto, quando si accorse che dietro stava seduto un uomo, un tipo con un cappello in stile Anni ‘30 in testa e una faccia simpatica, vestito con un cappotto e sotto degli abiti vecchi.

«Ah!» nonostante l’aspetto amichevole, Aylen si spaventò, emettendo un urlo, quindi iniziò a rovistare nel proprio zainetto. Trovato un crocifisso di legno, lo rivolse contro il tipo. «Chi sei? La macchina l’avevo lasciata chiusa e con l’allarme…» voleva sembrare sicura di sé, ma il crocifisso tremava visibilmente.

«Tranquilla, puoi posarlo… Non sono un Succhiasangue…» disse l’uomo con tono sereno.

«Uhm… Come puoi provarlo?» Aylen tremava ancora, terrorizzata.

L’uomo allungò una mano e afferrò il crocifisso, quindi tirò fuori un fazzoletto di stoffa da sotto il cappotto, spolverò il simbolo sacro come se nulla fosse e lo restituì alla proprietaria. «Ora ti fidi, Aylen?»

«Ma tu come…?»

«Come faccio a saperlo? Oh, se è per questo, io so tante cose… e il nostro amico Angel lo sa bene.»

«Conosci Angel?» Aylen stava iniziando a calmarsi. Probabilmente, se avesse avuto cattive intenzioni avrebbe già agito. Invece stava seduto lì, con quel cappello demodé in testa.

«Lo conobbi a Manhattan, più di cento anni fa…»

«Cento anni fa? Ma allora non sei Umano…»

«Ero certo che ci saresti arrivata. Mi presento: sono Cantastorie» e le porse la mano destra, con il palmo leggermente rivolto verso l’alto, come a mostrare una sottomissione che, forse, tale non era. Ma sapeva di certo il fatto suo.

La ragazza gli strinse la mano «non serve che ti dica come mi chiamo… Cantastorie?» domandò lei, pensando a quanto suonasse strano quel nome per un Demone, abituata con Cody e gli altri a sentire nomi ben più assurdi, talvolta impronunciabili.

«Sì, sono un Demone neutrale… Sai, uno di quelli che se ne sta in disparte a guardare come vanno le cose nel mondo…»

«E come mai stavolta non sei in disparte?» Aylen si prese di confidenza e nella sua domanda non nascose un tono ironico.

«Sai, Aylen, a me piace questo mondo e mi dispiacerebbe se dovesse finire per mano di una creatura infernale, soprattutto se costei è nata dagli sbagli del nostro caro amico…»

«Drusilla?»

«Quando Angel divenne un Vampiro, e ancora non gli era stata ridata l’anima, desiderò una donna inglese, dotata della facoltà di vedere il futuro attraverso strane visioni. La fece diventare pazza, fino a quando lei stessa non si concesse a lui, offrendogli il proprio collo e bevendo il suo sangue. Angelus, allora si faceva chiamare così, era un pazzo, deciso a distruggere il mondo, ma Drusilla era mossa da una cattiveria unica. Lei odiava profondamente l’umanità che l’aveva tanto respinta per la sua “diversità”, quindi nella sua instabilità mentale si è sempre mossa con lo scopo di torturare gli umani. Ma ora, dopo secoli, è guarita e si è fatta erede dei propositi del suo sire.»

«Ma il suo sire non è Angel?»

«Il suo sire è Angelus. Angel ha un’anima, un’anima profondamente angosciata per il male che ha fatto nella sua non-vita. Angelus ha cercato di risvegliare Acathla, Angel esiste, tra le tante cose, per tenerlo a bada. E gli esempi potrebbero continuare…»

«Chi? Alfa Alfa?»

«Che buffo… Anche tu non impari questo nome… Ad ogni modo, non sono venuto fin qui dalla California per parlare con te di affari che non ti riguardano. Vorrei che tu gli portassi questa» Cantastorie tirò fuori da sotto il sedile un oggetto lungo poco più di un metro, avvolto in un panno. Lo tolse, rivelando una spada lunga, dalla lama lucente, come se fosse appena stata forgiata, e dall’elsa dorata, dalla forma vagamente simile ad un paio di ali spiegate «Gli appartiene. È la spada forgiata per sconfiggere Acathla, un’arma con un grande potere. Ovviamente, potrà usarla anche per altre occasioni, ma ricordagli lo scopo per il quale esiste quest’arma. In mano sua, può sprigionare un grande potere…»

«Allora, vediamo se ho capito. Questa è la spada per uccidere Alfa Alfa…»

Cantastorie sorrise.

Con un rapido movimento Angel decapitò un altro Demone del Caos, restandone così solamente due. Per un attimo Aylen si distrasse, quindi non notò l’eleganza con la quale il Vampiro aveva sferrato quell’attacco, un colpo portato alle spalle dopo aver schivato il grossolano assalto dell’ormai defunto rivale.

Cody e Cariddi avevano appena lasciato il tempio sotterraneo di Capo Peloro. Il Cacciatore stava in groppa al Demone il quale, con le sue possenti ali, stava volando a circa quattrocento metri dal suolo.

«Perché fai questo?» domandò Cody, non ancora rendendosi conto di quanto stava accadendo.

«Il Portale dei Due Mondi… non deve… aprirsi…» rispose il Demone, comunicando telepaticamente con il Cacciatore.

«Tu conosci bene cosa c’è oltre la Bocca dell’Inferno?»

«Sì, mortale… Un grande pericolo…»

«Che genere di pericolo?» le domande di Cody erano mosse da curiosità, tuttavia sperava di non irritare Cariddi.

«Le Legioni… attendono di essere… liberate…»

«Legioni?» Cody era sorpreso dalla rivelazione «Quali Legioni?»

«Le… Legioni…»

Uno dei due Demoni superstiti agli attacchi di Angel scagliò un getto di fuoco dalle mani, cogliendolo di sorpresa. Il Vampiro se ne accorse appena in tempo, buttandosi per terra e rotolandosi per aver la certezza di non aver preso fuoco: quell’elemento, infatti, è da sempre letale a tutti gli appartenenti alla sua specie.

Con un colpo di reni, Angel si rialzò e ripartì all’attacco, e mentre il Vampiro ingaggiò un duello con uno dei due Demoni del Caos, l’altro si accorse della presenza di Aylen e subito iniziò a dirigersi verso di lei.

«A…A…Aiuto!» la ragazza si voltò, quindi iniziò a scappare, cercando di seminare il suo inseguitore. Il Demone, di contro, avanzava travolgendo ogni cosa, incurante di qualsiasi ostacolo, lasciando soltanto una scia di distruzione dietro di sé.

«Aylen!» esclamò Angel, mostrando per un attimo le spalle al Demone del Caos, il quale lo prese da dietro, cingendogli il busto e le braccia con le sue possenti braccia e sollevandolo da terra. Il Vampiro reagì immediatamente, colpendo il volto dell’avversario con alcune testate, fino a quando non mollò la presa.

Angel ricadde per terra, quindi con un colpo rapido decapitò il proprio rivale.

Aylen continuava a correre, senza una meta precisa, poi decise di nascondersi dietro ad alcuni cespugli, sperando di passare inosservata. Quindi iniziò a frugare nel proprio zaino, trovando due boccette di acqua santa.

Il Demone del Caos passò oltre, con passo pesante. Aylen guardò: dove passava il Demone la terra bruciava, un attimo dopo moriva.

La ragazza si alzò di scatto, quindi si mise sulla terra morta e, con un rapido gesto, lanciò una delle due boccette di acqua santa. Il liquido evaporò subito, non senza aver prima causato delle lesioni simili ad ustioni sulla schiena del Demone.

In preda al dolore, la creatura infernale si girò. Il suo volto era una maschera composita, di odio e dolore mischiati in un mix terrificante.

Aylen sentì come un brivido percorrere la sua schiena, e subito il volto fu perlato di sudore freddo. Quindi con fare goffo girò su se stessa ed iniziò a scappare, seguendo il sentiero creato dal passaggio del Demone del Caos.

La creatura infernale ruggì e, avanzando con passo veloce e pesante, riprese l’inseguimento.

Il terrore nella ragazza cresceva a dismisura. Mai aveva provato così tanto terrore. Non credeva che fosse quella la vita di Cody, di Chris, di Angel e di tutti quelli che, come loro, combattevano il Male. Poi, colta come da un attimo di lucidità, si voltò e, vedendo ad appena pochi passi la minacciosa figura del Demone, scagliò con tutta la forza che aveva nel suo braccio l’ultima boccetta rimastale.

Il liquido consacrato bagnò questa volta il petto e, alcuni schizzi, il volto. Il Demone si fermò, ed Aylen ne approfittò per riprendere a scappare, cercando di guadagnare un po’ di vantaggio.

Superato un albero, vide un essere dalle sembianze di un Vampiro. Fece subito per frugare nello zaino, indietreggiando terrorizzata.

«Aylen! Sono io… Angel!»

Subito la ragazza si calmò. «A…A…Aiuto…»

«Dov’è?» domandò Angel con tono deciso.

Subito si udì un ruggito e rumori di passi e di strascichi sull’erba morta, e dopo un istante apparve il Demone del Caos.

«Mettiti al riparo» ordinò il Vampiro, quindi partì subito all’attacco.

Aylen si nascose dietro un albero ed osservò il breve duello: un rapido scambio di colpi, Angel con la sua spada ed il Demone con i suoi artigli. Poi, mentre il Demone tentò di affondare la propria mano nel torace del Vampiro, questi riuscì miracolosamente a schivare l’attacco affondando la propria lama nel cuore del rivale.

Angel sfilò l’arma ed il Demone si ridusse in cenere. Il suo volto tornò normale, quindi corse verso Aylen e, prendendola per una mano «Forza, sbrighiamoci!»

La ragazza non se lo fece ripetere due volte e lo seguì.

Dopo pochi minuti di corsa in mezzo al bosco, i due raggiunsero una radura, dove si ergeva, maestosa ed antica, una villa abbandonata, lugubre illuminata dalla luna piena.

«È qui» affermò sicuro Angel.

«Drusilla?»

Il volto del Vampiro mostrò i suoi tratti demoniaci. «Per nessuna ragione dovrai seguirmi, intesi?» e, senza attendere la risposta, fece per dirigersi dentro.

«Aspetta» esclamò Aylen.

«Cosa c’è?»

«Quella spada… Me l’ha data un certo “Cantastorie”…»

«Ne sei certa?»

«Dice che è stata forgiata per uccidere un certo Alfa Alfa…»

«Acathla.»

«Non importa… Ti augura buona fortuna.»

«Ne avrò bisogno…» e si voltò nuovamente, dirigendosi verso la villa.

«Quanto manca?» domandò Cody, con tono rispettoso.

«Pochi minuti… E… Saremo arrivati…» rispose Cariddi, telepaticamente.

I due strani compagni di viaggio stavano continuando a volare, il Cacciatore in groppa al Demone, stavolta più vicini al suolo, essendosi allontanati dai centri abitati.

In una casa in aperta campagna, un’anziana signora si affacciò per far tacere i grossi cani che abbaiavano. Vide improvvisamente stagliarsi in cielo una strana sagoma nera. Gli occhi di lei, improvvisamente, le si girarono per dietro e perse conoscenza, cadendo rovinosamente per terra. I due cani le si avvicinarono ed iniziarono a leccarle il volto, scodinzolando.

«Non pensi che qualcuno possa vederci?» fu la preoccupazione di Cody, prontamente esposta.

«Non… Importa…»

«Se lo dici tu…»

«La vedo…»

«Cosa?»

«La dimora di… Drusilla.»

«Non perdiamo altro tempo, allora!»

«È giunto il momento…» disse Drusilla, come a voler pesare quelle parole ma al contempo senza dar loro troppa importanza. Stava posando la sua bambola preferita, quella con gli occhi cavati e un vestitino di chiffon rosso vermiglio, quando la porta si spalancò, sbattendo contro la parete

La luce dei raggi lunari stagliavano in controluce la familiare sagoma di Angel.

«È scortese non bussare…» commentò Drusilla, con un filo di ironia.

Angel avanzò di qualche passo. Non gli occorreva l’invito per entrare in una dimora senza un padrone “vivo”.

«…e dire che sei stato proprio tu ad insegnarmi le buone maniere…»

«Quello è il passato, Dru…»

«Che dolce, mi hai chiamato “Dru”, come quando io e te eravamo una cosa sola… Ricordi la distruzione che abbiamo portato in tutta l’Europa, e poi in Cina? Tu mi hai fatto conoscere il mondo, i suoi meandri più oscuri…»

«Mai errore fu più grave!» esclamò Angel. Il peso dei suoi ricordi iniziò a gravare su di lui, stringendogli l’anima in una morsa.

«E adesso, vorresti rimediare?»

Il volto di Angel assunse i tratti terrificanti del Vampiro. «Sì» una sola sillaba, e corse alla carica, quando un’ombra lo travolse.

Era Lucas, appena risorto come Vampiro. Arrivando di corsa da una stanza adiacente, saltò addosso ad Angel, buttandolo per terra.

Lucas tentò di immobilizzarlo con il peso del proprio corpo, quindi iniziò a colpirlo con ripetuti pugni sul volto.

«Bravo, Lucas! Continua!» la voce di Drusilla ora era proprio di colei che aveva perso il lume della ragione.

L’ennesimo pugno fu bloccato con una mano da Angel. «Tutto qui?» gli sferrò, a sua volta, un violento pugno al torace che lo fece sobbalzare di un paio di metri.

Un colpo di reni, ed Angel fu subito in piedi, quindi raccolse nuovamente la spada, persa nel contrasto, e con un balzo lo raggiunse, trafiggendogli in un istante il cuore. La spada si conficcò nella parete, mentre Lucas, in un’espressione mista di stupore e dispiacere, commentò «Oh, cazzo…» prima di ridursi in cenere.

«No!» Drusilla si disperò «Hai ucciso il mio servitore più fedele!»

«Dovrai fare la sua stessa fine, questa volta. Non ti lascerò fuggire come a Los Angeles!»

«Se è un duello all’ultimo sangue che desideri, mio amato Angel…» anche il volto di Drusilla mutò nella sua forma più animalesca «…allora ti accontenterò! Via!» con un gesto della mano, scaraventò Angel contro una parete.

Il Vampiro cadde, quindi fece per rialzarsi.

«Via!» con un altro gesto, stavolta Angel fu lanciato contro la parete opposta.

Aylen, dall’esterno, sentì strani rumori.

«Oh mio dio, e se…» non finì di formulare il pensiero, che prese un crocifisso ed un paletto, entrambi di legno, ed entrò.

La scena che vide non era delle più piacevoli. Drusilla aveva come il fiatone, anche se un Vampiro non ha bisogno di respirare, mentre Angel era pieno di lividi e graffi.

«Abbiamo visite…» commentò la Vampiressa.

«Non muoverti!» esclamò Aylen, portando davanti a sé il crocifisso.

«Argh!» con un braccio, Drusilla si coprì il volto. La ragazza ne approfittò per raggiungere l’amico.

«Stai bene?»

«Va’ via…»

«Ma…»

«Non è alla tua portata!» Angel si scagliò nuovamente contro Drusilla.

I due Vampiri iniziarono a colpirsi con violenza inaudita, come a volersi fare letteralmente a pezzi. Aylen non credeva che due cadaveri potessero essere animati da uno spirito tanto potente. E in più, Angel possedeva un’anima, il che gli conferiva una consapevolezza di quel potere superiore a chiunque altro della sua razza.

Angel attaccò portando il braccio destro in avanti. Dalla manica del cappotto apparve un paletto, diretto al cuore di Drusilla, ma questa se ne accorse, bloccò la mano del rivale e lo proiettò a terra, senza mollare la presa. Angel la tirò a sé, quindi la scaraventò verso l’esterno con un violentissimo calcio.

La Vampiressa si alzò nuovamente. «Volt… Dart… Rhai… Iks!» Dalla sua mano si scagliò una micidiale scarica elettrica, diretta proprio nel punto in cui si trovava Angel, ma i suoi riflessi eccezionali gli salvarono la vita. Il Vampiro, infatti, si lanciò di lato, evitando di subire su di sé l’effetto devastante di quell’attacco.

«Volt… Dart… Rhai… Iks!» Drusilla scagliò un’altra scarica, ma ancora una volta non andò a segno, distruggendo invece un pilastro di legno.

Alcuni calcinacci caddero sul pavimento, e subito si sollevò un gran polverone. Aylen ne approfittò per cercare di allontanarsi di lì, facendo molta attenzione a non farsi notare.

«Dove credi di andare?» Drusilla la prese per il collo, immobilizzandola. La ragazza si sentiva soffocare sempre più, mentre la Vampiressa avvicinava sempre più i canini al suo collo.

«Volt…» Aylen poggiò una mano sul freddo corpo di Drusilla.

«Mmh?» Drusilla fu colta da un attimo di sorpresa e si allontanò dal collo della sua potenziale vittima.

«Iks!» una lieve scarica elettrica folgorò dalle dita di Aylen e, anche se non era della stessa potenza del colpo scagliato precedentemente dalla propria rivale, fu sufficiente a farle mollare la presa, quanto bastava per liberarsi dalla stretta letale.

«Lasciala!» dalla polvere riapparve Angel, il quale la spinse a pochi passi lontano da Aylen, quindi ricominciò a colpirla con ferocia.

Un colpo, portato con entrambi i pugni, la spinse indietro. Per inerzia, Drusilla continuò ad indietreggiare, quando improvvisamente la punta di un paletto spuntò sul davanti, proprio all’altezza del cuore.

Angel rimase sorpreso: non riusciva a capire cosa diamine stesse accadendo.

Il volto di Drusilla era una maschera di dolore. «Addio… Amore mio…» La Vampiressa che tanti guai aveva creato nella sua lunga esistenza e che, ora, aveva minacciato di aprire una Bocca dell’Inferno, si ridusse in un mucchio di cenere.

Dietro di lei, la figura di Aylen, quasi terrorizzata, che in atteggiamento di difesa teneva il paletto dritto dinanzi a sé.

«È tutto finito…» commentò Angel, ed il suo volto ritornò quello di un essere umano.

«Angel!» dalla porta apparve improvvisamente Cody, con in mano il pugnale che fu di Faith Lehan.

«Arrivi tardi, bello» Angel gli si avvicinò e gli diede una pacca sulla spalla «Ayl ha appena ucciso Drusilla» rispose con un sorriso, quindi uscì dalla casa.

«La prossima volta» Aylen gli diede un colpetto sulla spalla con il paletto «cerca di arrivare un po’ prima…» e seguì il Vampiro.

«Ma… Ma…» si voltò. Che ci faceva lì Aylen? Non le aveva raccomandato altro: doveva restare a Messina, non correre rischi. Il Cacciatore sbuffò, rinunciando a capire quanto fosse successo, quindi rinfoderò il pugnale e si allontanò dalla villa abbandonata.

Chris, Angel, Aylen, Alex, Vincent, la sua ragazza Cerry, Albert e Cody si trovavano tutti a casa di quest’ultimo, comodi nel salotto, chi sul divano, chi ancora sulla poltrona. Stavano tutti bevendo un po’ di birra, ad eccezione del Vampiro, che non la apprezzava, e di Albert, il quale stava invece bevendo un brandy invecchiato quindici anni.

Ognuno raccontò la propria esperienza nella battaglia nei templi e contro Drusilla. Aylen fu la causa dello stupore generale: aveva pur sempre lanciato un incantesimo che si trova nei libri di Stregoneria, a detta di Albert, ed aveva dato il colpo di grazia alla Vampiressa.

«Se vieni in Inghilterra» propose Albert ad Aylen «potrai apprendere come controllare i poteri della Magia…»

«Non credo di essere interessata» gli rispose la ragazza, con tono cordiale «ma ti ringrazio dell’offerta.»

«Che ne sarà ora di Scilla e Cariddi?» fu la legittima domanda di Vincent, il quale teneva Cerry abbracciata.

«Resteranno nei templi a proteggere la Bocca dell’Inferno, molto probabilmente» rispose il Vampiro «ora scusatemi, ma devo preparare una noiosissima relazione da inviare al Consiglio degli Osservatori…»

In un luogo lontano dalla civiltà, in una stanza buia, seduti intorno ad un tavolo circolare con disegnata una stella a cinque punte, un posto ora era vuoto, mentre gli altri quattro erano occupati da altrettanti tipi, vestiti con una tunica nera. Erano due Vampiri e due Demoni, questi ultimi di aspetto assai diverso tra loro.

«Drusilla ha fallito!» esclamò un Vampiro «Come agiremo adesso?»

«Ci muoveremo tutti e quattro, questa volta… La Bocca dell’Inferno dovrà aprirsi!» rispose l’altro Vampiro. Neanche finì di parlare, però, che esplose in un mucchio di polvere.

«Io credo che voi non farete nulla.»

Dal nulla era apparso un ragazzo, dai capelli biondi, lunghi. Aveva gli occhi azzurri, lo sguardo carico di odio. Indossava abiti neri, aderenti, ed in mano aveva un’arma alquanto strana: una sorta di ascia, con un paletto ed una struttura a mazza all’altezza dell’impugnatura, mentre un’altra impugnatura era presente proprio dove c’era la lama, in parte rossa, in parte del colore dell’acciaio.

«Chi sei?» domandò un Demone.

«Io sono la Distruzione.»

FINE PRIMA SERIE

Grazie per aver letto questa prima serie di racconti. Spero caldamente che abbiate gradito questo esperimento letterario, come mi piace definirlo. Se lo vorrete, la storia continuerà. Ogni idea sarà seriamente tenuta in considerazione.

Per chiunque voglia contattarmi, ricordo la mia e-mail: roberto_pinna@libero.it .

A presto, Cari Lettori… Alla prossima serie!

Roberto
DEDICA SPECIALE

Forse andava messa in testa piuttosto che in coda… Ad ogni modo, dopo aver letto della triste scomparsa di Nizar, ho pensato di “regalare” a Lui questi racconti. Voglio credere che riuscirà a leggerli lo stesso e, anche se non potrà esprimerci il Suo parere, spero che possa gradirli.

Forse oso troppo scrivendo queste cose, del resto neanche Lo conoscevo… Ma è un gesto che mi sento di fare.

Messina, lì 19 luglio 2005
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